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OSSERVAZIONI 

INTORNO   ALL'  USO 

DELL'  ELETTRICITÀ*  CELESTE 

e  sopra  l'  Origine 

DEL  FIUME  TIMAVO 

RIPORTATE 
IN    DUE    LETTERE. 


AGL'ILLUSTRISSIMI  SIC  DEPUTATI 

E  D    A  L 

MAGNIFICO  MAGGIOR  CONSIGLIO 

della  Citta  di  Udine 


Grò. Fortunato  Bianchini. 

|Perava  in  altra  Opera  più 
difufa  ,  e  meglio  adattata 
al  mio  efercizio ,  di  appa- 
lefare  a  quefto  Pubblico  la 
più  viva  riconofcenza  mia  a'  tanti 
benefizj  :  ma  le  molte  occupazioni 
diverfe  m'  hanno  y  fé  non  intiera- 
mente y  in  gran  parte  almeno  y  di- 
ftratto    dall'  incominciato  lavoro  . 

*'"    2  Orai 


Ora  che  mi  fi  preferita  altra  oppor- 
tunità ,  fupplifco  volentieri  al  lun- 
go mio  defiderio  5  offerendo  la  pre- 
lente Operetta  5  la  quale  non  credo 
indegna  di  Voi  ,  Illuflriffimi  miei 
Signori  ?  a  me  non  ifconvenevole  . 
Di  Voi  ,  perchè  tratta  di  parecchie 
cofe  naturali ,  che  fi  offervano  ne' 
confini  della  Provincia  dei  Friuli  5 
dove  quefta  Città  ,  benché  fempre 
gloriofa  e  fempre  illuilre  ,  fi  diflin- 
gue  in  oggi  per  mille  nuovi  titoli  ? 
e  fra  l'altre  vicine  s' innalza .  A  me  y 
perchè  m'avete  defiderato  e  fcelto, 
benché  forefliero  e  lontano ,  per  vo- 
flro  Medico  primario  3  mi  avete  ac- 
colto fin  da  principio  con  finceri  at- 
tesati di  ftima  5  e  con  tutto  l'amor 
voflro  5  e  quel  eh'  è  più  ,  perchè 
procurate  in  ogni  incontro  di  dare 
a  conofeere  la  troppo  gentile  par- 


zialità 


zialità  voflra  verfo  di  me  ,  che  fcn- 
za  roffore  confeffo  di  non  meritar 
tanto .  Quefto  mi  fa  fperare  ,  che 
con  lieta  fronte  farà  ricevuto  il  mio 
dono  y  con  cui  non  intendo  fé  non 
aprirmi  la  firada  di  affacciarmi  al- 
tra volta  con  maggior  coraggio  , 
preferendovi  di  tempo  in  tempo 
in  tributo  tutti  que'  frutti y  che  dal- 
la divina  Grazia  mi  è  flato  ?  e  mi 
farà  conceduto  di  raccorre  dalle  mie 
Letterarie  occupazioni. 

Ma  per  ben  applicarfi  agli  ftud) 
feveri  e  lunghi  \  non  bafta  mica  la 
buona  volontà  :  vi  fi  richiedono  an- 
cora robuftezza  di  corpo  ,  fanità  di 
mente  y  pace  di  fpirito  3  e  fenza  que- 
fti  tre  ajuti  o  refla  del  tutto  fofeo 
ed  inculto  l'intelletto ,  o  magra  rie- 
fee  e  difettofa  ogni  fua  produzione „ 
Nel  pofTeffo    de'  primi  due  mezzi 

prò- 


procurerò  io  di  confervarmi  al  pof- 
iibile  :  tocca  a  Voi ,  cortefiflimi  Si- 
gnori ?  di  facilitarmi  il  terzo ,  pro- 
teggendomi in  avvenire  con  quello 
fceflo  impegno  di  cui  m'  avete  ono- 
rato finora  ,  ed  accrefcendo  il  vo- 
flro  patrocinio  y  non  mai  a  mifura 
dello  fcarfo  merito  mio,  ma  Tem- 
pre a  proporzione  degf  infortunj  r 
che  troppo  facilmente  dee  temere 
chi  $  occupa  in  un  pofto  fuggetto 
al  genio  di  tanti ,  e  pratica  un  me- 
ftiere  pieno  di  pericoli ,  di  difficol- 
tà e  d' incanni . 
o 

Di  tanto  prego  e  {congiuro-  il 
benigno  voftro  Animo  3  e  per  in- 
citarvi vieppiù  all'  opra  ,  non  mi 
dilungo  fecondo  la  fòrmola  delle 
Dedicatorie,  nell'  annoverare  ad  uno 
ad  uno  i  pregj  vofìri  ,  Y  antichità 
di  voftra.  Patria  y  gli  onori  e  la  fa- 

pienza 


pienza  de'  voftri  Maggiori .  So  ab- 
baftanza,  che  a  me  fi  conviene  tut- 
to lo  ftudio  di  affiftervi  bene  co- 
me Medico  y  e  non  già  l'affettazio- 
ne di  lodarvi  come  Oratore .  A  que- 
fio  mio  dovere  ferva  in  ogni  tem- 
po di  fprone  il  voftro  compatimen- 
to y  donde  ricaverò  fempre  più  for- 
ti i  motivi  di  continuare  con  co- 
raggio nelf  arduo  mio  impegno  y 
e  d'  impiegarmi  ,  per  quanto  va-». 
gliono  le  mie  fpalle  e  il  poco  mio 
talento  5  in  vantaggio  di  quefta  Cit- 
tà vofìra,  la  quale  a  queft'ora  può 
dirli  ancora  mia5  per  gli  tanti  be- 
nefizj  ricevuti  .  E  quando  mai  la 
mia  forte  mi  deflinaffe  a  vivere 
lungi  da  queflo  Cielo  ,  ne  foffri- 
rei  y  e  Dio  sa  quanto  mal  volen- 
tieri y  F  aflenza  y  portando  fcolpita 
nella  memoria  e  nelf  animo  la  più 


grata  riconofcenza ,  ch'io  debbo  a 
tutta  quefìa  Patria  per  me  fempre 
cara  ,  ed  al  cuor  mio  fempre  ve- 
nerabile .  E  qui  con  ogni  rifpetto 
chinando  la  fronte  y  finifco  con  ap- 
palefare  a  tutti ,  eh'  io  per  me  non 
defidero  cofa  alcuna  più  ardente- 
mente ,  che  il  fervirvi  come  richie- 
de il  debito  mio . 


LETTERA 

INTORNO 

UN  NUOVO  FENOMENO  ELETTRICO 

all'  Accademia    Reale 
DELLE  SCIENZE  DI   PARIGI. 


MIEI     SIGNORA 
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IL  gentile  accoglimento  che  incontrò  , 
già  da  tre  anni  e  più,  il  Saggio  di' 
mie  efperienze  fatte  fbpra  la  pre- 
tefa  Medicina  Elettrica  d'Italia,  ficco- 
me  io  il  conobbi  fin  da  principio,  e  lo 
confeflò  oggi  giorno  per  un  atteftato  di 
bontà  e  di  cortefia  fomma,  non  nuova 
e  non  infolita  ne'  cuori  de'  Letterati  Fran- 
cefi;  cosi  non  avendolo  io  giammai  fpe- 
rato  per  la  fcarfezza  del  mio  talento  , 
e  del  merito  mio,  mi  ricolmò  l'animo 
d*  una  incredibile  contentezza  ,  ed  ac- 
crebbe in  me  di  gran  lunga  il  rifpetto 

&  ca- 


(IV) 

a  cotefta  nobile  Accademia ,  che  fra  le 
tante  opere  grandiofe  e  diftinte,  sa  ri- 
guardare ancora  con  benignità  ,   ed  ac- 
cogliere le   cofe  piccole.  Di  tal  cortefia 
alle    SS.   Voftre  io  ne  vivo  al  maggior 
fegno  obbligato ,  e  fé  fapeffi  trovar  pa- 
role atte  ad  efprimere  que'  vivi    fenti- 
menti  di  gratitudine  ,    che  nutro  entro 
me    fteflo  ,    m'  avvanzerei  a   render    lo- 
ro le  debite  grazie  ,    ficcome  ne  rendo 
ora    quella    piccola    particella  ,    che    so 
e  poflb  .    E  giacche  con  amorevole  in- 
tenzione hanno    voluto  Elle    facilmente 
darmi  animo,  e  farmi  prender  cuore  a 
profeguire  nella  difamina  di  certe  ofTer- 
vazioni    poco   efattamente  fatte  in  Ita- 
lia, ed  invalfe  al  fommo  nella  creden- 
za di  certuni    troppo    divoti    dell'  Elet- 
tricismo ;    cosi  volendo  corrifpondere  a 
sNi  nobile  incitamento  ,  mi  lufingo  di  far 
loro  cofa    non  difpiacevole  ,    con  altro 
ragguaglio  piano,  e  fincero  cTun  Feno- 
meno folito  oflervarfi  in  quefte  vicinan- 
ze :    Fenomeno   anch'  efTo   Elettrico  ,  e 
«  ben- 


(V) 

benché  niente  utile  a  guarire  le  malat- 
tie ,  degno  nondimeno  di  feria  confide- 
razione  per  gli  ufi  divertì  ,  che  un  di  re- 
car potrebbe  alla  Società,  e  con  fonda- 
mento più  ftabile  della  vantata  Elettri- 
cità medica . 

Alle  SS.  Voflre  dico  dunque  ,  che 
fin  dall'anno  pafiato  leggendo  io  le  nuo- 
ve ricerche  incominciate  in  Parigi  fo- 
pra  la  fiamma  Elettrica  facile  a  com- 
parire fulle  punte  d'alcuni  ferri  efpofti 
all'aria,  e  in  faccia  al  turbine,  mi  nac- 
que tofto  la  curiofitk  di  vedere  un  cosi 
vago  Fenomeno  ;  e  fempre  più  mi  fi 
accrebbe  la  voglia  dal  fentire  in  ogni 
Gazzetta,  e  in  ogni  Giornale  le  conti- 
nuate diligenze  che  fi  praticavano  da 
tutte  quante  le  Accademie  d'Europa  im- 
pegnate a  tale  novità.  Andava  io  alle- 
nendo intanto  gli  ordigni  più  necefTarj 
per  la  pruova,  meditava  intorno  al  fito 
eminente ,  attendeva  il  cangiamento  dei 
tempo  per  dare  la  prima  mano  all'im- 
prefa  :  quando  fui  avvertito  da  due  Re- 

ligiofi  5 


(  VI  ) 

ligiofi  ^  non  efier  quefta   cofa  nuova  ne 
infolita  in  quefte  parti;    anzi  m' affio- 
rarono eflì  ,  che  nel  Cartello  di  Duino 
non  lontano  molto  da  quefta  Città  ,  fi 
confervano  con  gelofia  due  picche  anti- 
chiflime    di   ferro  ,    le  quali  a  guifa  db 
due   candele    s'  accendon'  ogni  volta  ne' 
tempi  dirotti  di  Primavera  e  di  State  : 
e  mi  giurarono  di  più  averne  veduto  y 
e  riveduto  più  volte  cogli  occhj  proprjj 
1!  effetto  ,    che  è  molto    antico  in  quel 
Paefe  ,    e  tanto  e  poi  tanto   antico  da 
non   poterfene  mai  trovare  il  primo  lon- 
taniffimo  principio.  Da  quefti  primi  lu- 
mi procurai  cavarne  degli  altri  ,  e  ven- 
ni a  fapere  poco  dopo  ,   che  non    fola- 
mente  ardevano  le  picche,  ma  che  pre- 
fagivano    eziandio   le    tempefte    col  co- 
minciare ad  ardere,  qualche  tempo  pri- 
ma :    dal    che    era    nato  il  coftume  di 
Tuonare  una  Campana  in  tempo  che  più 
fpicca  la  fiamma,  per  dar  fegno  ficuro 
di  difgrazia  imminente. 

E  fenza  dare  all' Opera  più  lungo  in- 
dugio, 


(VII) 

duglo  ]  mi  portai   circa  il  fine  di  Set- 
tembre dell'anno  1752.  a  quel  Cartello 
chiamato  da  Plinio,  Pacino  ,   ora  Dui* 
110  ;  e  famofo  pel  vino  Pucino  ramme- 
morato dallo  fteffo  Plinio  come  la  deli- 
zia ,    e  r  aleffifarmaco    della  lunga  vita 
di  Livia  Augufta  ;   non  che  di  fomma 
virtù  celebrato  a'  tempi  noftri    da  Bac- 
cio   fottile  Notomifta    de'  vini   migliori 
d'Italia,  e  Medico  eccellente:  ed  oltre 
a  quefto  famofiflimo  per  quell'Imperia- 
le palagio,  che  inver  le  nubi  inalza  1' 
augufta  fronte  ,  e  domina  la  montagna 
e  '1   mare  vicino,    fervendo  di  deliziofo 
foggiorno  ai  Conti  di  Valfaffina  Signori 
del  Carfo  ,  e  dell'  illuftre  lignaggio  del- 
la Torre ,  ornamento  e  decoro  del  Friu- 
li ;  e  dove  rifiede  di  prefente  il  Conte 
Turrismondo  ,  faggio ,  magnanimo ,  cor- 
tefe,  alla  cui  affiftenza  io  debbo  la  maf- 
fima  parte ,  e  la  migliore  di  quefte  mie 
ricerche.  Cola  dunque  ne  andai,  e  mi 
vi  trattenni  parecchj  giorni,  fenza  che 
h  fortuna  favorire  né  poco,  né  punto 

i  miei 


(Vili) 

i  miei  diffegni,  correndo  la  ftagione  d* 
Autunno  fempre  afciutta,  e  fempre  ven- 
tofifiìma  .  Pafiato  Y  Ottobre  fini  la  fpe- 
ranza  di  vedere  per  opra  ,  ciocche  mi 
veniva  confermato  con  parole  ,  e  fui 
afficurato  che  le  picche  cominciano  a 
far  fuoco  a  i  primi  Lampi ,  e  Saette  di 
Primavera,  e  durano  fino  a  buona  par- 
te d'Autunno ,  e  non  danno  altro  fegno 
inappreflb  ,  celiando  appunto  d'  imper- 
verfare  il  Fulmine  .  Nondimeno  cercai 
di  confrontare  colla  più  collante  tradi- 
zione ,  parecchj  fatti  degni  di  giuda  efa- 
mina,  per  venire  in  chiaro,  e  dell'an- 
tichità di  tale  Fenomeno ,  e  dell'  ufo  fo- 
lito  farfene  in  quel  Paefe.  E  dopo  al- 
cune diligenze  m'imbattei  alla  prima  in 
una  lettera  Latina  *  fcritta  fin  dall'an- 
no 1602.  la  quale  fa  diftinta  menzione 
d'una  di  quefte  picche,  e  parla  di  efla 
come  cofa  non  recente.  Efaminata  poi 

la 

*  Qnefta  Lettera  s' è  pofta  in  fine  del  Libretto . 
Vedi  in  efla  al  Paragrafo  IV, 


(  IX) 

la  tradizione  corrente  ,  trovai  che  da 
circa  un  Secolo  a  quella  parte  erano 
fiate  ben  tre  volte  rifatte  le  due  pic- 
che ,  ritenendo  però  fempre  la  fteffa  fi- 
gura di  prima  ;  e  che  da  Padre  a  Fi- 
gliuolo correva  antichiflima  rimembran- 
za d'averle  vedute  fempre  in  quelito 
medefimo  ;  e  di  più  fofpettavano  cerni* 
ni  ^  che  nel  vicino  Cartello  dirupato  da 
molti  Secoli  fi  facefTe  la  rteffa  prova  , 
dal  vederfi  ancora  lungo  ferro  aguzzo 
follevato  in  fito  affai  eminente:  ma  ne 
fcoprii  la  falfita  rampicandomi  a  certi  di- 
rupi ,  donde  ravvifai  in  poca  diftanza 
effer  egli  un  ferro  fatto  a  piramide,  ed 
impiantato  fopra  palla  di  marmo,  per 
finitura  d'un   merlo. 

Né  m'indurrò  mai,  e  poi  mai  a  cre- 
dere, per  quanto  mi  fappiano  dire,  che 
le  due  picche  fieno  fiate  lavorate  a  bel- 
la pofta  ,  e  meffe  in  un  Baluardo  del 
Cartello  per  fervire  all'  ufo  accennato  ; 
anzi  tengo  ferma  opinione,  che  fin  da 
principio  fuppliffero  effe  all'  uffizio  me- 

b  defimo 
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defimo  cui  fervono  di  preferite:  cioè  la 
picca  più  alta  ligata  perpetuamente  al 
Baluardo,  per  additare  il  fegno  di  guar- 
dia :  T  altra  più  piccola  ,  amovibile  e 
della  figura  di  brandiftocco,  per  arma- 
tura pronta  del  Soldato  che  monta  la 
guardia  in  tempo  piovofo  ,  in  cui  non 
gli  è  pennello  armar  la  fpalla  di  Fu- 
cile •  Laonde  non  farà  cofa  tanto  ftra- 
na  il  conjetturare  ,  efiere  flati  i  primi 
fortunati  fcopritori  dei  curio  lo  Fenome- 
no le  Sentinelle  della  Torre,  e  dal  ve- 
derfelo  comparire  avanti  gli  occhj  più 
volte  all'anno  ,  averne  effe  notate  le 
prime  prove  ;  di  tempo  in  tempo  ere* 
feendo  il  numero  delle  Offervazioni  fa- 
cili a  farfi  da  perfone,  che  di  notte  e 
di  giorno  guardano  lo  fteffo  fito,  e  paf- 
feggiano  immediatamente  fotto  la  picca 
più  alta  ,  fi  ftabiliffe  maflìma  intorno 
all'  ufo  del  Fenomeno  ;  ed  a  tale  effet- 
to fieno  fiate  da  Secoli,  e  fempre  con 
gelosia  cuftodite  le  picche,  e  con  egual 
diligenza  confervate  a  giorni  noftri  nel 

Ba- 
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Baluardo  medefimo.  La  conjettura  a  me 
pare  affai  verifimile  ,  lafcio  però  alla 
verità  il  fuo  luogo .  E  dico  foltanto  che 
un  tale  feoprimento  ,  perchè  nato  nel 
mezzo  d'  orrida  folitaria  montagna  ,  e 
noto  a  pochi  Soldati  ,  e  a  quattro  zo- 
tici  Contadini  che  efeono  ben  di  rado 
dalle  loro  tane,  e  parlano  un  linguag- 
gio barbaro  feommunicato ,  e  niente  in- 
telligibile agli  Uomini ,  ed  agli  Dei  :  un 
utile  e  curiofo  feoprimento,  dico,  non 
è  meraviglia  che  per  tanto  tempo  fiaft 
rimafto  ivi  fepolto,  fenza  che  ne  traspi- 
ri notizia  alcuna ,  per  quanto  fi  fcarta- 
belli  negli  antichi  e  moderni  libri  fpet- 
tanti  alle  cofe  della  Japidia,  e  fi  ricor- 
ra a'  noflri  intendenti  d'antichità. 

La  maniera  poi  folita  a  tenerfi  nell' 
oflervare,  mi  fu  deferitta  per  minuto  da 
un  certo  uomo  incanutito  nel  meftiere 
del  Soldato,  nato  e  nutrito  da  fefianta 
e  più  anni  in  quel  Paefe  ;  ed  è  appun- 
to la  feguente  .  Appena  incomincia  ad 
ofeurarfi  il  Cielo  tra  folte  e  larghe  nu- 
bi, 


(XII  ) 

bi,  e  fi  vede  e  s' afcolta  in  vicinanza  il 
Baleno  e  la  Saetta,  va  la  Sentinella  a 
rimirare  la  picca  più  alta  nella  cui  ci- 
ma apparirono  le  prime  fcintille;  e  fé 
da  effe  ne  (coppia  qualcheduna  ,  entra 
tofto  in  fofpetto  di  cattivo  tempo.  At- 
tento attento  va  egli  offervando  inap- 
preflb ,  fé  col  crefcere  de'  Tuoni  ,  e  de' 
Lampi  ,  ed  a  mifura  che  s  affollano  le 
nubi^  crefce  ancora  la  frequenza,  e  la 
vivezza  delle  fcintille  :  il  che  gli  fi  ren- 
de facile  coli'  avvicinare  alla  picca  il 
brandiftocco ,  toccando  leggiermente  una 
punta  coir  altra  .  E  fé  allora  fi  fperi- 
menta  più  gagliardo  il  fuoco  nel  primo 
ferro  Elettrizato  ,  e  parta  a  communi- 
carfi  al  fecondo,  crefce  il  timore  della 
tempefta  vicina;  e  corre  egli  tofto  a  fuo- 
nare  una  campana  porta  in  fito  il  più 
eminente  del  Cartello,  per  darne  avvifo 
tanto  a  i  Contadini  difperfi  per  la  mon- 
tagna, che  alle  barche  che  pefcano  nel 
golfo  vicino .  E  quella  offervazione  fal- 
la ben  di  rado  ,   e  ne  da  ficura  prova 

la 
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la  molta  fiducia  che  hanno  egualmente 
al  detto  fuono  i  Villani  ed  i  Marinari  > 
i  quali  fanno  pretto  a  ritirarli  in  falvo. 
Altra  prova  fi  ricava  da  certa  tradizio. 
ne  ,  non  so  fé  vera  o  falfa  ,  la  quale 
porta ,  che  già  un  Secolo  e  poco  più  , 
al  primo  ardere  delle  picche  fi  fcarica- 
vano  due  o  tre  volte  i  Cannoni  del  Ca- 
rtello in  fegno  di  turbine  imminente.  E 
ciò  mi  fu  fatto  leggere  in  un  affumiga- 
to  fcartabello  di  Cronaca  mal  concepi- 
ta 5  fpettante  a  parecchie  cofe  del  Con- 
vento de'  Padri  Serviti  di  Duino  :  dove 
foggiunge  lo  Scrittore,  che  un  certo  fan- 
to  Milionario  del  fuo  Ordine  fu  il  pri- 
mo a  togliere  gli  fcarichi  d'Artiglieria, 
ed  in  fua  vece  ordinò  che  fi  fuonaffe  la 
Campana  meffa  a  quel  tempo  in  cima 
della  Torre  :  credendo  piamente  ch'ef- 
fendo  ella  carica  zeppa  di  mille  bene- 
dizioni, e  d'indulgenze  fenza  numero  e 
mifura,  foffe  per  riefcire  formidabile  fo- 
pra  tutti  i  Cannoni  e  le  cannonate  pof- 
fibili    contro  la  tempefta  ,  e  le  faette  * 

Poco 
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Poco  male,  che  la  divota  credenza  del 
buon  Milionario  fi  reftringefle  nel  Car- 
io {blamente,  e  fra  monti  e  fra  faffi  po- 
co men  che  diferti  :  il  peggio  fi  è,  che 
in  tutte  le  noftre  contrade  ella  prevale 
affaiffimo.  Quindi  veggiamo  pur  troppo 
fidarfi  il  buono  ,  e  '1  bello  delle  noftre 
foftanze  al  fuono  de' metalli  facri,  che 
ci  affordano  tutto  di  l'orecchie  per  di- 
struggere la  gragnuola ,  fenza  penfar  nul- 
la ad  altro  opportuniffimo  riparo ,  qual 
è  quello  de'  replicati  e  forti  tiri  de'  mor- 
tai e  delle  fpingarde,  facili  a  romper  T 
aria  in  poco  tempo,  e  difiipare  le  nu- 
gole vicine.  Ma  ciò  fia  detto  di  paffag- 
gio  ,  e  non  mai  per  offendere  la  divo- 
zione di  quello  Popolo. 

Le  fcintille  e  la  piccola  fiamma  leg- 
giera che  s'alza  in  punta  delle  picche, 
è  detta  quivi  communemente  fuoco  di 
S.  Elena  ,  e  col  nome  medefimo  chia- 
mavafi  nell'anno  1602.  fecondo  il  Pa- 
dre Imperati  *  :  e  ciò  probabilmente  dalla 

fomi- 

?■"  ■  .         i  .il.,,,  i 

*  Vedi  al  paragrafo  IV.  della  fua  Lettera , 
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fomiglianza  al  fuoco  fatuo  foJito  a  com- 
parire fopra  gli  alberi  della  nave,  e  fer- 
peggiare  attorno  attorno  alle  vele  in  at- 
to della  tempefta;  il  quale  fuoco  porta 
anco  il  nome  di  S. Elena  preffo  que'  ma- 
rinari del  golfo.  E  per  verità  la  fomi- 
glianza grande  che  paffa  tra  una  fiam- 
ma e  l'altra,  ha  fatto  nafcere  l'inganno 
non  folamente  quivi  y  e  tra  gente  fem- 
plice  e  grofTolana;  ma  più  e  più  volte 
ha  chiufo  gli  occhi  a'  Fifici  oculatiflimi 
dell'Accademie  più  colte  d'Europa,  fa- 
cendo loro  confondere  1'  Elettricità  col 
fuoco  fatuo,  e  con  altre  folfuree  eiala- 
zioni  ;  e  forfè  ,  e  fenza  forfè  per  non 
effer  loro  toccato  in  forte  di  vedere  gli 
efperimenti  Elettrici  pur  troppo  noti  og- 
gidì .  Nefluno  però  feppe  finora  imma- 
ginare in  quefto  propofito  la  più  folen- 
ne  ftravaganza,  di  quella  veduta  cogli 
occhj  miei  proprj  in  una  Villa  poco  lon- 
tana da  Napoli,  dove  un  fanatico  Pie- 
vano volea  far  paflare  per  fcatenato  Dia- 
vola aereo  un  piccolo  pennachio  di  fuo- 
co 
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co  apparfo  di  notte  torbida  piovofa  in 
cima  alla  croce  del  campanile;  e  con  alti 
{congiuri,  e  con  larghe  benedizioni  affa- 
ticavafi  a  più  non  poflb  per  difcacciarlo 
via,  qual  peffimo  malfattore  indegno  di 
tante  difgrazie  accadute  in  quella  State 
alle  povere  fue  campagne  .  Non  meno 
curiofo  è  il  fatto  che  mi  fu  raccontato 
in  Ortona  Citta  maritima  dell'Abruzzo. 
Quivi  era  in  coftume  d'adorare  per  ap- 
parizione di  S.  Tomafo  Apoftolo  due  o 
tre  Stelle  luminole  ,  facili  a  comparire 
ne'  temporali  più  torbidi  e  dirotti  d' Efta- 
te  fui  Campanile  allato  alla  Chiefa  di 
detto  Santo,  e  circondare  appunto  una 
croce  di  ferro  impiantata  nella  fommita: 
ed  era  fvanita  da  pochi  anni  la  com- 
parfa  delle  Stelle  col  ruinare  della  fabbri- 
ca, lafciandone  alto  defiderio  divoto  al 
Popolo,  e  al  Clero  che  folea  correre  più 
volte  all'anno  ad  adorare  folennemente 
quella   croce  elettrizata. 

E  febbene  io  foffi  più  che  perfuafo, 
che  la  fiamma  delle  picche  fi  produceffe 

dall' 
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dall'Elettricità,  e  non  già  dal  fuoco  fa- 
tuo o  dal  fuoco  di  S.  Elena,  detto  da' 
marinari  più  communemente,  di  S.  Er- 
mo ;  tuttavia  mi  fece  entrare  in  qual- 
che dubbio  il  racconto,  che  pofeia  mi 
fu  fatto,  vale  a  dire  che  ne' tempi  più 
rotti  non  folo  ardono  le  picche ,  ma  i 
cantoni  medefimi  della  Torre,  ed  alcuni 
fui  del  Baluardo  :  e  di  più  che  nella 
paffata  State  ben  tre  volte  erafi  feoper- 
ta  di  notte  molto  ofeura  e  tempéftofa, 
una  certa  fiamma  azzurra  fopra  i  tetti 
del  palazzo  ;  ed  erafi  veduta  non  una 
volta  girare  altra  fiamma  intorno  intorno 
al  cortile.  Ma  ne  congetturai  pretto  la 
differenza ,  riflettendo  al  fito  altiffimodel 
Cartello  porto  in  riva  al  mare,  agli  erti 
e  dirupati  fcoglj  vicini  ,  allo  fmifurato 
macigno  che  ferve  di  bafe  e  foftegno  a 
tutta  la  fabbrica;  ne'  quali  fiti  rompen- 
dofi  con  violenza  l'onda  del  mare  in  bo- 
rafea  ,  folleva  gli  fpruzzi  fin  fopra  la 
Torre ,  e  molto  di  Ta  della  Torre .  E  ciò 
m'induffe  a  credere  faciliffimamente ,  che 

e  tutto 
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tutto  V  altro  fuoco  foffe  fatuo  ,  e  fimile 
fimiliflìmo  al  fuoco  lambente  delle  na-, 
vi  ,  eccetto  però  quello  della  fola  pic- 
ca; e  tanto  più  che  avea  frefche  nella 
memoria  alcune  moderne  fcoperte  che 
provano  la  nafcita  dell'  accennato  igneo 
Fenomeno  farfi  in  mare  da  certi  anima- 
letti lucenti  portati  a  galla  dalla  bora- 
fca  ,  gittati  in  alto  dall'  onde  tagliate 
dal  naviglio,  ed  attaccati  agli  alberi,  e 
intorno  le  antenne,  dove  inerpicandoti , 
e  dibattendofi  a  guifa  di  tante  luccio- 
lette  sfavillano  di  chiaro  fosforo*,  Edi 
si  fatta  fpiegazione  venutami  fui  fatto 

in 


*  E  vero  che  Mufchenbroechio  ,  e  parechj  altri 
moderni  Filici  affegnano  per  cagione  di  quefta  fiam- 
ma detta  ancora  di  Caftore  e  Polluce,  una  quantità 
di  pefciolini  lucenti  ;  ma  parlano  d' efli  troppo  fu- 
perficialmente  .  Vengo  aflìcurato  da  Napoli ,  che  1* 
erudito  Medico  Ripa  3  va  ora  lavorando  una  bella 
Differtazione  intorno  quefta  meteora  ,  e  che  le  fue 
offervazioni  mettevano  in  chiaro  quanto  da  me  è 
ftato  qui  fopra  accennato .  Così  farà  gloria  degP  Ita- 
liani aver difcoperto  il  fosforo  dell'acque  marine  pro- 
ci jtte  dagl'infetti  ,  e  d'aver  dimoflrata  mediante  gì* 
infetti  la  vera  origine  del  fuoco-  di  S.  Ermo. 
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in  penfiero  reftai  talmente  invaghito  y 
che  abbandonai  ogni  altra  ricerca  inap- 
preffo.  Ora  poi  mi  nafce  altro  fcrupo- 
lo,  e  non  so  decidere  cosi  su  due  pie- 
di ,  fé  nel  cattivo  tempo  il  fafib  vivo 
fia  anch' egli  capace  d'Elettricità  al  pari 
del  ferro  :  del  che  era  facile  il  giudi- 
care, impiantando  accanto  alla  picca  di 
ferro  altra  picca  di  pietra  ,  oppure  un 
pezzo  conico  di  quel  faffb  medefimo  com- 
ponente la  Torre ,  e '1  Baluardo.  Mal' 
occafione  per  quefFanno  mi  è  già  fug- 
gita di   mauo. 

Mi  reilava  folo  di  fare  qualche  di- 
ligenza intorno  all'  ufo  di  quefto  Feno- 
meno ,  creduto  oggi  giorno  ed  approva- 
to da  parecchj  Filofofi  Oltramontani  per 
efficaciffimo  riparo  delle  fabbriche  con- 
tro le  Saette:  imperocché  (e  quella*  è 
la  ragione  potiffima  che  io  trovo  regi- 
ftrata  e  ripetuta  più  volte  ne' Giornali) 
pattando  ftretta  lega  fra  la  materia  E- 
lettrica,  e  quella  del  Fulmine,  convien 
che    refti  fpoglio    1'  ambiente  vicino    di 

tutte 
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tutte  quelle  particelle  piti  facili  ad  ac- 
cenderli e  fcoccare  in  Saetta  qualunque 
volta  s' Elettriza  ed  arde  bene  il  ferro 
efpofto  all'aria  aperta,  ed  in  fito  emi- 
nente. E  per  verità  non  vidi  un  meno- 
mo fegno  ,  né  trovai  memoria  d'  effer 
caduto  mai  Fulmine  in  quel  Cartello  , 
benché  fabbricato  da  Secoli  fopra  d'un 
maflb  altiffimo  ,  e  pofto  fra  la  monta- 
gna e  '1  mare  :  quantunque  non  mancaf- 
fero  antiche,  e  recenti  notizie  d' e  (Te  re 
flati  più  volte  berfagliati  da  Saette  di- 
verfi  luoghi  vicini ,  e  tra  quelli  nell'  an- 
no 17 51.  una  dalla  ed  un  albero:  quella 
in  diftanza  dj  cento  paffi  e  poco  più ,  que- 
llo in  lontananza  minore  dal  Baluardo . 

A  parlare  però  colla  mia  folita  fchiet- 
tezza ,  io  per  me  mi  fento  poco  perfua- 
fo. della  teoria  accennata,  e  niente  con- 
vinto dall'  efperienza  di  Duino  veduta 
cogli  occhj  miei  proprj,  e  da  altre  non 
poche  che  ho  letto.  Dalla  teoria,  per- 
chè non  balla  ,  per  perfuadermi  della 
ftretta    analogia    della   materia  Elettrica 

col 
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col  fulmine  ,  il  veder  comparire  ogni 
volta  l'Elettricità  fra  tuoni  e  fra  bale- 
ni, e  vederla  crefcere  in  forza  maggio- 
re nell'atto  fteffo  che  fcoppia  la  faetta: 
ma  dato  ancora  che  ciò  fia ,  come  mai 
può  fpogliarfi  in  poco  tempo  tutta  l'a- 
ria circoftante  delle  tante  particelle  fol* 
furee  ,  bituminofe  ,  ignite  ,  nitrofe  ,  e 
che  so  io  ;  e  confumarfi  tutte  o  gran 
parte  almeno  mediante  poche  faville,  e 
appena  comparfa  la  fiammella  in  punta 
della  verga  di  ferro  o  della  picca  ?  e 
benché  le  ne  fpogli  1'  aria  circoftante, 
come  mai  fi  toglierà  l'alimento  e  l'origi- 
ne alle  faette,  foli-te  a  generarfi  vicino 
a  terra ,  e  dalle  efalazioni  copiofe  della 
terra  medefima?  *  L'elperienze  poi  fin' 
ora  addotte  non  provavano  abbaftanza, 
fapendofi  benifiimo  che  per  fecoli  e  fe- 
coli  intieri  può  mantenerfi  intatto  dal 
Cielo  e  dalla  Terra  qualunque  edifizio, 

e  col 

*  Di  quella  opinione  è  il  noftro  Scipione  Maffei -, 
e  la  difende  egli  affai  bene  nel  fuo  Trattato  della 
formazione  de'  fulmini . 
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e  col  ferro  è  fenza  ferro  elettrico  fopra 
la   fomiti  ita.  * 

E  qui  ebbero  termine  le  mie  ofTerva- 
zioni  dell'anno  1752.  e  paflai  cosi  molte 
giornate  fenza  il  contento  di  vedere  co- 
gli occhj  proprj  il  defiderato  Fenomeno». 
Finalmente  prefi  rifoluzione  di  partire, 
confiderando  di  non  e  (fere  più  al  cafo  di 
appagare  la  mia  curiofità,  perchè  comin- 
ciava già  il  freddo  diflipatore  de' lampi  ; 
e  me  ne  tornai  a  cafa  mezzo  minato,, 
e  tutto  sbalordito  dal  vento  borea ,  che 
fifchia  quafi  eternamente  in  quelPaefe, 
e  che  fpefifo  fpeflb  va  in  tanta  collera , 
che  sbalza  in  aria  gli  uomini,  gli  alberi, 
e  i  campanili.   Ma  pochi  giorni  prima  di 

mia 

!■■!  Il      -II»!  ■        .P1..J-.  LI.-     U  11  — y  ,  ■  .     ■■ 

*  Noti  manca  anche  qui  in  Italia  chi  crede  ,  ef- 
fer  cofa  focile  che  P  Elettricità  celefte  vaglia  piutto- 
flo  a  chiamare  il  fulmine  dalla  terra,  o  dalle  nubi 
vicine ,  in  vece  di  tenerlo  lontano .  Ma  dove  fono  1' 
efperienze  per  provarlo  ?  Fino  ad  ora  non  s*  è  fentka 
in  tutta  P  Italia  alcuna  difgrazia  di  fulmine  accaduta 
in  que'  luoghi  dove  più  fi  frequenta  la  nuova  maniera 
d1  elettrizare  :  eppure  in  ogni  Città  colta,  e  quafi  in 
ogni  parte  dove  vivono  filofofi ,  fé  ne  fanno  continue 
prove . 
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mia  partenza  feci  alzare  ne'  quattro  lati 
del  Baluardo  altiffimo  quattro  picche  nuo- 
ve, ben  pulite  e  fenza  patina  alcuna: 
una  di  ferro  verfo  Levante,  l'altra  d' 
ottone  rimpetto  a  Ponente  ,  la  terza  d* 
acciaro  a  Mezzogiorno,  lafciando  al  fo- 
lito  fito  di  Settentrione  la  picca  antica. 
Le  tre  picche  nuove  erano  lavorate  in 
figura  e  grandezza  poco  differente  dell' 
altra  antica  ;  ed  acciò  poffiate  vederle 
bene  e  confrontarle  infieme  ,  le  mando 
qui  difegnate  in  una  tavola.  Le  feci  im- 
piantare in  afte  di  legno  lunghe  nove 
piedi  e  mezzo  ,  e  non  volli  che  s'ado- 
perafle  né  colla  né  pece  a  fortificarle  . 
Ed  in  tale  incontro  non  lafciai  intenta- 
ta la  neceffaria  difamina  fopra  la  qua- 
lità del  metallo  componente  ambedue  T 
ajtre  picche  mezzo  confumate  dal  tem- 
po ,  e  ricoperte  per  ogni  parte  di  folta 
ruggine  :  e  trovai  effer  di  ferro  impu- 
riflìmo  il  brandiftocco ,  l'altra  poi  di  fer- 
ro piti  netto  •  Trovai  ancora  eh'  elfo  Ca- 
rtello è  fotto  il  grado  30.  di  longitudi- 
ne. 
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ne,  e  40.  in  circa  di  latitudine.  Rac- 
comandai in  fine  ad  uomini  efatti  ,  ed 
illuminati  a  fufficienza  le  più  minute  ri- 
cerche da  verificarli  nella  proffima  Pri- 
mavera; ed  acciò  le  avellerò  Tempre  pron. 
te,  le  regiftrai  per  minuto  in  un  foglio; 
avvertendo  loro  di  non  ifcrivere  fé  non 
'quello  che  vedevano  cogli  occhj  proprj, 
e  che  dall' iterata  e  reiterata  efperienza 
veniva  loro  confermato. 

Pafsò  tutto  l'Inverno  dell'anno  1753. 
fenza  far  nulla,  e  buona  parte  di  Pri- 
mavera ancora .  Circa  il  fine  di  Maggio 
apparve  il  Fenomeno,  e  per  efifer  nata 
troppo  improvifamente  la  pioggia,  non 
fu  notata  cofa  di  rimarco.  In  tutto' il 
mefe  di  Giugno ,  è  per  la  metà  di  Lu- 
glio regnò  il  fecco  con  tanta  oftinatez- 
za ,  che  ridufle  in  efterminio  tutte  quel- 
le povere  campagne  impiantate  nel  faffo. 
Non  vi  fi  cangiò  il  tempo  fé  non  al  di 
diciaffette  di  Luglio  circa  un'ora  di  not- 
te, e  in  punto  nel  finire  della  giornata; 
ed  una  groffa  ora  avanti  la  pioggia ,  ap- 
parve 
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parve  quantità  di  fcintille  in  tutte  quat- 
tro le  picche .  Le  fcintille  fi  fecero  fem- 
pre  più  frequenti  5  e  copiofe  all' avvici- 
naci del  temporale  verfo  la  Torre  ;  e  fi 
cangiarono  ogni  volta  in  tante  fiaccolet- 
te  più  o  meno  chiare,  più  o  meno  du- 
revoli, al  balenare  de' fulmini.  Ed  a  mi- 
fura  che  la  pioggia  rompeva  verfo  quel- 
la parte,  crebbe  coftantemente  l'Elettri- 
cismo delle  picche  ,  e  cella  fteffa  pro- 
porzione continuò  fempre  ,  durante  la 
pioggia  :  poiché  alle  due  della  notte  ca- 
dendo ella  più  dirotta  ,  e  mifchiata  di 
folta  gragnuola,  videfi  sfavillare  la  luce 
fuori  dell'ordinario.  Le  ftefTe  fteffiflìme 
ofTervazioni  furono  fatte  nel  finire  del 
detto  mefe,  quando  di  mezzo  giorno  s' 
intorbidò  il  Cielo  malamente,  e  fi  fentì 
per  1'  aria  lungo  con  tino  vato  fragore  , 
benché  appena  appariflero  di  tempo  in 
tempo  poche  gocciole  d' acqua .  Ma  non 
è  qui  da  dimenticare  due  principali  cir- 
coftanze;  l'una,  che  apparve  l'Elettri- 
cità nelle  picche  poco  men  di  mezz  ora 

d  prima 
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prima  della  pioggia  ;  1'  altra  ,  eh'  ogni 
volta  nel  principio  del  piovere  il  fuoco 
Elettrico  sfavillò  più  che  mai.  Niente 
diverfe  da  quefte  fi  trovarono  le  prove 
del  quinto  e  del  decimoquarto  giorno  d' 
Agofto,  e  r  altre  due  delli  lette  e  ven- 
tinove di  Settembre:  le  quali  prove  io 
non  iftò  qui  a  riferire  fil  filo,  per  non 
accrescere  a  me  la  pena  di  fcrivere,  a 
voi,  miei  Signori,  la  noja  di  leggere  co* 
fé  troppo  minute  e  non  tutte  a  propo- 
fito .  Mi  reftringerò  dunque  a  quelle  da- 
te oflervazioni  credute  più  confacevoli 
al  cafo,  e  più  efenti  da  qualunque  ec- 
cezione fcrupoloia. 

I. 

Ardono  le  picche  coftantemente  qual- 
che tempo  prima  che  rompa  in  Duino 
o  ne'  luoghi  affai  vicini  il  cattivo  tempo  : 
ma  ciò  accade  dal  Marzo  fino  all'Otto- 
bre, e  appunto  dal  comparire  al  ceffa- 
te de'  fulmini  in  quel  Paefe . 

IL 

Varia  il  primo  memento  dell' Elettri- 
cità 
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cita  foriera  al  cattivo  temp©  ,  coficchè 
cominciano  a  familiare  le  picche  per 
mezz' ora,  per  tre  quarti  d'ora,  e  per 
poco  meno  di  un'  ora  innanzi  :  ne  in 
tutto  queft'  anno  è  comparfo  mai  altro  fe- 
gno  più  follecito  di  un'  ora  ,  e  non  è 
flato  mai  più  lento  d'un  quarto  d'ora. 
III. 

S'è  veduto  ogni  volta  col  crefcere  del- 
l'Elettricità ,  avvicinarfi  il  turbine  ;  e 
xnafTime  in  tempo  di  notte  e  nelle  gior- 
nate più  nuvolofe,  e  fofche,  le  fcintille 
cangiarfi  in  fiaccola  ,  ed  ardere  le  pic- 
che come  tante  candelette. 
IV. 

Accollando  il  brandiftocco  in  pochif- 
fima  diftanza  alla  picca  antica  di  ferro, 
s' elettrica  anch' egli,  e  difcoftandolo  ri- 
tiene il  pennacchio  fino  ad  un  certo  ter- 
mine :  il  che  accrefce  maggiormente  il 
fofpetto  di  tempefta  alla  fentinella  che 
ha  T incombenza  di  Tuonare  la  campana. 
Lo  fteflò  accade  a  una  mano  diftefa,  la 
quale  mefla  di  rimpetto  alla  fiaccola  Elet- 
trica 
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trica  non  fi  rifcalda,  non  fente  dolore, 
e  in  punta  delle  cinque  dita  fpicca  cin- 
que pennacchj  belliffimi. 

V. 

JLe  tre  picche  nuove  s'elettrizano  co- 
me l'altra  antica  ,  e  communicano  del 
pari  la  virtù  Elettrica  tanto  al  brandi- 
flocco  che  alla  mano  meffa  in  vicinan- 
za. Con  quefto  divario  però,  che  la  pic- 
ca di  ferro  verfo  Levante,  e  quella  dT 
ottone  rimpetto  a  Ponente  fanno  fuoco 
non  differente  della  picca  anticamente 
impiantata  a  Settentrione  ;  e  non  così 
accade  della  picca  d'acciaro  che  guarda 
il  Mezzogiorno  ,  vedendofi  in  eifa  com- 
parire fempre  pigra  e  fempre  debile  V 
Elettricità,  fvanire  fino  a  un  quarto  d' 
ora  prima  dell'ordinario,  e  non  ifpic- 
carfi  mai  minima  fiaccola  ,  o  appena 
fpiccata  perderfi  nell'aria.  Né  ciò  cre- 
dali prodotto  dal  fito  di  Mezzogiorno , 
ma  dalla  qualità  del  metallo. 
VI. 

Quella  picca  è  prima  a  dare  il  fegno, 

verfor 
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verfo  cui  fi  move  e  s' avvanza  il  catti- 
vo tempo:  l'ultima  ad  ardere  è  quella 
***-  ~ — j~    •'  onde  va  a  termina- 

però  mai  quefto  diva- 
dodici   minuti,   tan- 
\      f  /)  «    ìe  rielT accompagnare 

IL 

lille  al  comparire  del 
ancora  che  fcoppia 
ii  iuimine  vicino  :   crefcono  alle   prime 
gocciole  d'acqua  che  calcano  fopra  il  Ga- 
ttello,  o  nelle  lue  più  ftrette  vicinanze. 
Vili. 
La  fiaccola  è  fempre  l'ultima  a  com- 
parire dopo  le   lunghe   faville,   e  fpicca 
d'ordinario   o  già  imminente  il  pericolo, 
o   già  rotte  le  nuvole  in  pioggia,  e  in 
grandine .  Comparfa  la  fiaccola  fi  mantie-  * 
ne  viva    per  qualche   tempo,  refifte  all' 
acqua   che  cade  ,    fi    piega  al   loffio  del 
vento,   manca  qualche  volta  e  predo  fi 
reftituifce . 

Ecco    quanto    è    flato  ofTervato   nell' 

anno 
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trica  non  fi  rifcalda,  non  fente  dolore, 
e  in  punta  delle  cinque  dita  fpicca  cin- 
que pennacchj  bellifT 

V 

Le  tre  picche  mie 
ine  l'altra   antica  ,  ( 
pari  la   virtù   Elettri 
flocco  che   alla   mani 
za.   Con  quefto  divar 
ca  di  ferro   verfo   L< 
ottone  rimpetto  a   Ponente   ianno  tuoco 
non    differente    della    picca  anticamente 
impiantata  a   Settentrione  ;    e    non   cosj 
accade   della   picca  d'acciaro  che  guarda 
il  Mezzogiorno  ,  vedendofi  in  effa  com- 
parire  fempre    pigra   e  fempre  debile  1' 
Elettricità,   fvanire  fino  a  un  quarto  d' 
ora   prima  dell'ordinario,    e  non   ifpic- 
t:arfi    mai    minima    fiaccola  ,    o  appena 
(piccata   perderfi  nell'aria.   Né  ciò  cre- 
dali  prodotto  dal   fito  di  Mezzogiorno , 
ma  dalla  qualità  del  metallo. 
VI. 

Quella  picca  è  prima  a  dare  il  fegno, 

verfa 
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verfo  cui  fi  move  e  s' avvanza  il  catti- 
vo tempo:  l'ultima  ad  ardere  è  quella 
che  guarda  il  (ito/ onde  va  a  termina- 
re. Non  s'eftende-  però  mai  quefto  diva- 
rio a  più  di  dieci  o  dodici  minuti,  tan- 
to nel  prevenire,  che  nell1  accompagnare 
il  corfo  del  turbine. 
VII. 

Crefcono  le  fcintille  al  comparire  del 
baleno,  e  nell'atto"  ancora  che  fcoppia 
il  fulmine  vicino  :  crefcono  alle  prime 
gocciole  d'acqua  che  cafcano  fopra  il  Ga- 
ttello, o  nelle  lue  più  ftrette  vicinanze* 
Vili. 

La  fiaccola  è  fempre  l'ultima  a  com- 
parire dopo  le  lunghe  faville,  e  fpicca 
d'ordinario  o  già  imminente  il  pericolo, 
o  già  rotte  le  nuvole  in  pioggia,  e  in 
grandine .  Comparfa  la  fiaccola  fi  mantie- 
ne viva  per  qualche  tempo,  refifte  all' 
acqua  che  cade  ,  fi  piega  al  foffio  del 
vento,  manca  qualche  volta  e  predo  fi 
reftituifce . 

Ecco    quanto    è    flato  oifervato   nell' 

anno 
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alino  1753-  E  da  ciò  venni  in  chiara 
della  verità  del  Fenomeno,  e  mi  (ince- 
rai intieramente  del  vero  fuo  ufo  ,  il 
quale  corrifpofe  fempre  nel  fatto  a  quan- 
to fapeva  io   per  tradizione* 

Ora  lafcio  le  Offervazioni,  e  pafTo  a 
communicarvi  una  certa  mia  idea,  che 
da  qualche  tempo  mi  bulica  in  capo.  E 
chi  sa  (vado  più  volte  ripetendo  entro 
me  flefTo)  chi  sa,  che  quella  picca  non 
fia  iftrumento  mólto  utile  per  la  navi- 
gazione ?  Ella  impiantata  in  cima  air 
albero  maeftro  della  Nave  dovrebbe  da- 
re il  folito  fegno  d'Elettricità,  dovreb- 
be ardere  :  ed  ecco  di  un'ora  ,  d'  una 
mezz'ora,  e  d'un  quarto  d'ora  almeno 
preveduta  la  procella*  Ecco  che  del  tur- 
bine folito  pur  troppo  a  farfì  improv- 
vifamente  in  alto  mare  ,  e  maflìme  in 
tempo  d'Eftate,  giudicherà  il  Piloto, 
guardando  egli  con  attenzione  la  picca 
polla  in  alto ,  e  fervendoli  di  quelle  ftefle 
cautele  folite  a  praticarli  dalla  deferita 
ta  Sentinella  che  guarda  la  Torre .  Che 

pi*  i 
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più  ?  ceco  un  ferro  utile  al  pari  della 
calamita  :  quefta  a  regolare  il  corfo  del- 
la Nave ,  quello  per  additarle  vicina  la 
borafea .  E  tanto  maggiormente  mi  fo- 
no andato  rifcaldando  la  Fantafia  in  sa 
fatto  penfamento  ,  dal  fapexe  per  cofa 
certa  y  che  le  barche  molte  che  pefea- 
no  nel  Golfo  di  Triefte  ,  prendono  fa- 
cilmente Porto,  o  almeno  fi  metton  in 
parata  quando  giungono  a  fentire  il  fuo- 
no  diftefo  della  campana  di  Duino  :  al- 
la quale  antichiffima  coftumanza  allude 
il  .Padre  Imperati  fcrivendo  :  "  igne  & 
5,  bafta  hi  mire  utuntw  ad  imbresj  gran- 
„  dines.y  procellasque  prafagiendasy  tempo* 
w  re  prcefertim  aflivo.  *  „ 

L'Ipotefi  in  se  ftefla  è  bella  e  buona, 
ma  nella  ricerca  delle  cofe  naturali  non 
baftano  Tlpotefi  :  vi  vogliono  fatti  chia- 
ri ,  e  veduti  ad  occhio  patente  ,  non 
che  confermati  dalle  tentate  e  ritentate 
efperienze;  fapendo  beniffimo  quanto  fia 

facile 

*  Nella  riportata  lettera  Latina  al  paragrafo  IV. 
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facile  a  perfuadere  ciò  che  piace;  di  quan- 
ti belli  colori  Rilucenti  sa  veftire  la  Fan- 
tafia  un  argomento  che  Y  urta  fenza  far 
comparire  le  macchie,  e   le   fpine;  e  co- 
me s'incanta  facilmente   lo  ipirito  dell' 
Uomo   all'aria  di  novità  .  Quindi  è  che 
veggio  le  maggiori    difficolta  che  poffo- 
no   addurfi   in   contrario  ,  e  fono  appun- 
to :   che  non   fiamo  ficuri  ancora  di  ve- 
dere   fopra  la   picca    porta  in  cima  all' 
albero  della  Nave  ed   in   mezzo  all'on- 
de, il  fuoco  fteffo  dell'afta  di  Duino  fol- 
levata  in  alto  affai,  e  fra'l   monte,  eia 
marina  :   che  non  fi  sa   precifamente  fé 
quefto  fuoco  previene  in  mare  il  turbi- 
ne, oppure  fi  manifefìa  collo  fteffo  tur- 
bine:  che  è  incerto  altresì  fé  quefto  fpic- 
ca  tanto  vivo    e  durevole  ,    da  dar  fo- 
fpetto  al  Piloto  che  l'offerva  in  qualche 
diftanza:   che  non  tutte  tutte  le  procel- 
le   s'  eccitano  in  mare  colle  nubi  ,    coi 
fulmini  e  colla  pioggia  ,   è  ve  ne  fono 
non    poche  le  quali    imperverfano    alla 
peggio  a  ciel  fereno  .    Difficolta  invero 

tutte 
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tutte  graViflìme  ,  e  non  fi  può  loro  ri- 
fpondere  fé  non  co'  fatti  alla  mano . 

Mi  fia  permeflb  d'accennare  quel  po- 
co che  ho  fatto.  Vedendo  io  quanto  ma- 
lagevole riefca  il  confronto  degli  efpe- 
rimenti  del  Baluardo  con  quelli  della 
Nave  in  moto  e  in  borafca  >  ho  procura- 
to d'agevolarne  la  ftrada  mediante  una 
catena  di  ferro  appiccata  al  cannello  del- 
la picca,  e  fatta  cafcar  giù  fino  a  do- 
dici braccia  verfo  terra.  E  più  volte  è 
flato  offervato,  che  principia  a  dar  fe- 
gno  d'Elettricità  tutta  la  catena  fino  all' 
ultimo  ultimo  anello  ,  nel  tempo  fteffo 
che  fi  manifefta  il  primo  fuoco  nella  pic- 
ca *  :   continua  a   crefcere    1'  Elettricità 

e  della 

^—i        «i  ■  ii     in      ■       i  »i   i  i       w— —    ■  i  i  n   i.      ■  — é 

*  In  Bologna  fono  ftate  fatte  lunghe ,  e  replicate 
cfperienze  intorno  1'  Elettricità  celefte  ,  e  fra  quefte 
mi  capitò  pochi  mefi  addietro  ,  una  relazione  data 
dal  Signor  Marini  a  quell'Accademia  infìgne  dell' In- 
ftituto  .  Quivi  fi  legge  ,  aver  egli  trovato  fempre 
che  V  Elettricità  non  fi  manifefta  mai  nella  catena , 
fé  non  che  alcuni  minuti  dopo  il  cader  della  pioggia . 
E  per  verità  l' offervazioni  di  Duino  qui  non  cor- 
rifpondono  a  quelle  di  Bologna  :  non  ardifco  però  de- 
cidere  fé   tutta   la  differenza   nafca   dal  Cielo,  e  dal 

fito 
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della  catena,  a  mifura  che  s'alza  il  fuo- 
co della  picca  :  apparifeono  nella  cate- 
na viviflime  fcintille ,  vedefi  in  efla  qual- 
che pennacchio,  comunica  anch' ella  V 
Elettricità  al  ferro  ed  alla  mano,  Spic- 
ca ,  e  ben  di  rado  ,  la  fiammella  dell' 
ultimo  anello  terminato  in  piramide  o 
in  cono:  fvanifee  la  virtù  Elettrica  nel- 
la catena,  quando  fi  bagna  affai,  quan- 
do tocca  in  qualche  parte,  quando  non 
fi  foftenta  da  cordoni  di  feta  o  da  fili 
di  ferro.*  Dal  che  fi  raccoglie,  quan- 
to 

fito  affai  diverfo}  o  piuttofto  dalla  varia  maniera  te- 
nuta nel  tentar  le  prove ,  proteftandofi  il  Signor  Ma- 
rini d'  aver  ligata  la  catena  poco  alta  (opra  la  terra , 
e  in  luogo  occupato ,  e  quafi  fepolto  fra  gli  Edificj 
circondanti . 

*  A  fomma  facilità  è  fiata  ridotta  in  Italia  la  ma- 
niera d'offervare  l'Elettricità  ce  lette ,  fofpendendo  in 
aria ,  e  a  Cielo  feoperto  il  capo  d'  una  catena ,  o  d* 
un  filo  di  ferro ,  e  l' altro  capo  dentro  una  camera , 
fenza  che  tocchi  nei  fianchi  della  fineftra  ;  ed  affio- 
rando le  due  eflremità  a  cordoni  di  feta  ben  difefi 
dalla  pioggia  e  dall'  umido .  E  mediante  un  così  fuc- 
cinto  apparato ,  Vedefi  non  folo  tutto  il  giuoco  Elet- 
trico ftando  anche  in  letto  ,  ma  può  deihrfi  altresì 
Poffervatore  curiofo  appiccando  vicino  la  catena  uno 
o  più  campanelli. 
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to  facile  cofa  riufcirebbe  il  verificare  in 
mare  quel  tanto  è  flato  provato  fin' ora 
in  terra.  E  piucchè  volentieri  avrei  fup- 
plito  io  all'impegno  ,  qualunque  volta 
mi  fofTe  flato  permeilo  :  ma  ciò  non  mi 
è  dato ,  e  mi  perdo  di  fperanza  in  ri* 
flettere  alle  mediche  occupazioni ,  che 
mi  tengono  qui  ligato  eternamente,  ed 
al  poco  tempo  che  mi  rimane  a  conti- 
nuare negli  ftudj  più  dilettevoli  ,  per 
fupplire  all'  imprefa  d'  una  pratica  au- 
ftera  e  piena  Tempre  di  guai  e  di  ma- 
lanni fenza  fine  .  Nonpertanto  io  per 
me  non  mi  curo  d' efiere  nel  numero  di 
que'  troppo  gloriofi  ,  i  quali  per  compa- 
rire Filofofi  trafcurano  il  principale,  e 
il  necefiario .  E  fé  a  me  manca  il  tem- 
po ,  e  '1  commodo  ,  so  efler  grande  la 
folla  degli  uomini  curiofit ,  e  non  difpe- 
ro  punto  che  fra  tanti  e  tanti,  falti  a 
qualcheduno  il  capriccio  di  vedere  un 
giorno  col  fatto,  quanto  fin  qui  ho  io 
avvanzato  in  lpotefi .  Tanto  non  diman- 
do da  alcuno  di  Voi ,  e  farebbe  ardi- 
tezza 
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tezza  la  mia  a  pretenderlo  :  ma  fé  per 
mia  fortuna  un  qualche  animo  più  con- 
difendente  ,  e  più  penetrato  dal  mio 
penfamento  non  ifdegnerà  di  fecondare 
coiti  le  mie  brame  ,  io  mi  chiamo  fin 
d'adeflb  obbligato  alla  fua  gentilezza,  e 
confeflb  di  buon  cuore  che  quanto  luftro 
potrà  mai  avere  quella  mia  Ipotefi,  le 
farà  cagionato  dall'altrui  fatiche:  pro- 
iettandomi in  oltre  che  farò  fempre  pron- 
to a  deporre  ogni  mia  congettura ,  qua- 
lunque volta  il  fatto  decideffe  in  contra- 
rio; e  fin  ch'avrò  fiato  non  lafcierò  mai 
di  lodare  chi  mi  ha  difcoperto  l'inganno. 
Se  più  oltre  mi  dilungaffi  ,  abuferei 
troppo  della  lunga  fofferenza  voftra.  Mi 
pare  aver  detto  abbaftanza  fopra  quello 
Fenomeno  Elettrico,  che  in  se  contiene 
tre  cofe  belliflime  :  la  prima  ,  d' efler* 
egli  molto  antico  nel  Cartello  di  Duino, 
e  forfè  d'una  data  anteriore  ad  ogni  al- 
tro efempio:  la  feconda,  è  la  femplicita 
dello  ftrumento,  e  la  facilita  d'Elettri- 
zarfi  fenza  tante  fcrupolofe  diligenze  fo- 

lite 
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lite  a  praticarli  in  fimili  prove:  la  ter- 
za ,  ci  preferita  Tufo  di  prevedere  le 
tempefte,  il  quale  ufo  ci  vien  conferma- 
to dalla  tradizione  coftante  di  qualche 
Secolo  ,  e  dalle  prove  fatte  nel  corrente 
anno  1753.  Solo  a  me  retta  la  confu- 
fione  di  doverle  prefentare  cosi  povere 
e  difadorne  a  cotefta  Accademia,  dove  a 
maraviglia  bene  fiorifcono  le  belle  Scien- 
ze e  le  belle  Arti,  con  rifpetto  e  vene- 
razione di  coloro  che  nell'altre  parti  d' 
Europa  le  profetano.  Laonde  prego  la 
folita  benignità  delle  SS.  Voftre  a  non 
ifdegnarfene  :  e  le  tanto  non  merita  il 
mio  ardimento,  le  fcongiuro  almeno  a 
non  guardare  alla  rozzezza  di  quefta 
Lettera;  ma  in  tutto  poner  mente  alla 
purità  del  vero  che  con  ifchiettezza  ho 
pretefo  qui  raccontare  .  E  in  fine  mi 
profeffb  di  cuore 

Delle  Sigg,  Voftre 

Va  Udine  adi   16.  Dicembre  1753 

Umìltft.  Vevotifs.  Serv.  Ohblìg. 

Gio:  Fortunato  Bianchini* 
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Figura     I. 

In  efla  fi  rapprefenta  al  naturale ,  la 
Picca  più  alta  legata   al  Baluardo. 
a  a  Code  della  Picca  incaftrata  nell'afta 
di  legno. 

Figura     II. 

Altra  Picca  delineata  al  naturale,  la 
quale  ferve  di  punta  al  Brandiftocco. 

Figura     III. 

Picca  di  ferro  ben  purgato  fatta  la- 
vorare nell'anno  1752.  Nel  tempo  me- 
defimo  furono  lavorate  l'altre  due  fimi- 
lifTime  a  quefta ,  una  d' ottone ,  V  altra 
d' acciajo . 


OSSERVAZIONI 

INTORNO   AL  FIUME  TI M AVO 

SCRITTE  IN  UNA  LETTERA 
Al  Nobile  ed  Erudito  Signore 

GUIDO  CONTE  COBENZI. 


SIGNOR  CONTE  MIO  SIGNORE. 


DUra  in  noi  la  maraviglia  >  fino  a 
tanto  che  dura  l'ignoranza  :  ap- 
pena fu  pera  to  un  cosi  duro  oftacolo  y 
tutto  fi  rende  piano  e  facile  .  E  per 
tacere  di  cento  e  mille  efempj  ,  porrò 
mente  a  un  folo  5  che  fembrami  bene 
acconcio  al  cafo  noftro.  Chi  nonsa  con 
Quante  lodi  fu  celebrato  in  ogni  tempo 
dagli  antichi  e  moderni  Scrittori  il  vafto 
Nilo,  e  con  quale  parzialità  venne  egli 
diftinto  fra  gli  altri  Fiumj  l  Eppure  tut> 
ta  la  Tua  gloria  è  finita  a' di  noftri,  e 
appunto  da  che  fi  è  difcoperta  la  prima 
fua  incognita  forgente ,  e  fono  fiate  ben 
-  dici- 
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dicifrate  le  cagioni  del  fuo  ingroffamen 
to  ,  e  delle  larghe  fue  ordinate  inon- 
dazioni .  Parlafi  ora  del  Nilo  fulle  car- 
te fenza  quella  lunga  filza  di  titoli  ftu- 
pendi,  e  vien  rimirato  con  tutta  la  in- 
differenza da'  PafTeggieri . 

Dal  Nilo  palliamo  al  Timavo .  Ed  io 
per  me  fon  di  opinione  ,  che  le  tante 
maraviglie  di  quello  Fiume  ,  dette  da' 
claffici  Autori  latini,  e  replicate  ed  ac- 
crefciute  in  appreflb  da' Moderni,  fieno 
ftate  fomentate  egualmente  dal  non  fa- 
perfi  la  naturale  fua  Storia.  E  certa- 
mente efler  poflòno  tanti  motivi  più  che 
badanti  al  fuo  favolofo  ingrandimento  , 
il  vederlo  efcire  ,  fenza  faperne  il  co- 
me,  da  erto  fmifurato  macigno  ,  e  per 
piccoli  fori  fenza  numero  tutti  fcavati 
nel  vivo  faffo  :  il  renderli  appena  nato , 
gonfio  affai ,  e  navigabile  ne'  fuoi  princi- 
pi :  il  correre  fempre  copiofo  e  ricco 
d'  acque  ,  e  non  mai  chiaro  chiaro  :  il 
crefcere  in  larghe  piene  ,  e  f  intorbidarli 
non  di  rado   fenza  pioggia  vicina  ,   ed 

anche 
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anche  al  ciel  fereno  :  le  folte  tetre  ca- 
ligini che  verfo  fera  s'alzano  dalle  for- 
genti  ,  e  coprono  altamente  il  fuo  letto 
fino  al  mare  :  1'  impeto  onde  sboccano 
T  acque  ingroffate  ,  e  '1  borbogliare  che 
allora  fanno  dentro  la  cavità  del  mon- 
te che  le  contiene .  Quindi  dall' ignora- 
re le  cagioni  di  tali  effetti 5  è  nata,  per 
mio  parere  ,  licenza  grande  ad  inven- 
tarne altri  moltiffimi  a  capriccio  ;  e  pa- 
re d' effere  inforta  gara  fra  i  Poeti  e  gli 
Storici  nel  regiftrare  i  più  folenni  fpropo- 
fiti  .  E  a  quefto  oggetto  io  mi  fon  prefa 
la  briga  di  efaminare  la  Storia  vera  , 
impegnandomi  in  quella  piccola  parte 
fola  che  più  riguarda  la  Fifica  :  materia 
non  ancora  prefa  per  mano  da  altri  , 
per  quanto  io  fappia  .  Se  poi  bene  o 
male  abbia  fupplito  all'  impegno  ,  giu- 
dicatelo  voi  ^   Sig.  Conte  ftimatiflìmo . 

Lafcio  adunque  al  genio  curiofo  de- 
gli Eruditi  il  cercare  minutamente  ,  fé 
il  nome  di  Timavo  fi  debba  alla  Bren- 
ta ,  oppure ,  e  più  giuftamente ,  al  no- 

ftro 


(XLVI  ) 

ftro  Fiume  :  fi  leggono  prò  è  contra 
mille  pareri  (  i  )  ;  e  per  quanto  fin  ora 
è  (lato  detto  e  replicato  piti  volte  5  non 
ancora  reftano  perfuafi  i  Parziali  della 
Storia  Patavina  ,  e  i  più  fini  Commenta- 
tori di  Virgilio  ,  impegnati  a  canoniz- 
zarlo per  impeccabile  .  Onde  imprendo 
fui  bel  principio  ad  efaminare  la  fua  ori- 
gine difeoperta   dal  Padre  Imperati  (2)  ^ 

e  com- 

^■ii«in.lii        »    1  im.HÉMI  ■   1    iin  ir    ■  iìi,    .  li    munì  II  i   i  li.  i|>n       ,..,,.  ■  ,    m.       mmt 

(1)  Virgilio  ,  Lucano  ed  altri  Autori  antichi  ci- 
tati dall'  erudito  Cluverio ,  fanno  correre  il  Timavo 
vicino  a  Padova.  Con  quefti  s'impegna  Flavio  Biorì- 
do  nella  fua  Italia  illuftrata ,  e  s'è  intefo  più  volte 
difputare  il  celebre  Abate  Lazzarini  in  difefa  del  Bion- 
do :  anzi  nel  fepolcro  del  Mufato  illuftre  Poeta  Pa- 
dovano fi  legge  : 

•    Condita  Trojugenis  pofl  diruta  Pergama  tellus 
In  mare  fert  Patavas  unde  Timavus  aquas , 
tìunc  genuit  Vatem . 
Strabone  però  e  Plinio  maeftri  dell'  antica  geografia 
descrivono  il  Timavo  nel  fito  dove  vedefi  di  prefen- 
te  ,    e  da   effi  non  fi  allontanano  punto   Cluverio  e 
Cellario,  Autori  affai  diftinti  fra' moderni  Geografi  . 
E  contro  il  Biondo    fcrivono  difTufamente  Francefco 
Luifini  Parergon  lib.  1.  cap.  8.    Gio:  Batifta  Egnazio 
Epiflola  Mattkto  Advoearo  ,  e  Paolo  Pincio  Dijferta* 
tione  Vetuflorum  de  Timavo  flumine  opinione .. 

(2)  Si  può  leggere  a  quefto  propofito  V  intiero  pa- 
ragrafo III.  della  Lettera  di  detto  Padre  polla  in  fine 
del  prefente  Libretto . 
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e  comprovata  da  molte  giudiziofe  efpe- 
rienze  :  la  quale  origine  fatta  da  me  eli- 
minare ben  due  volte  e  con  ogni  diligen- 
za ,  s'  è  ritrovata  vera  ,    efattiffima  in 
tutte  quante  le  fue  parti  .  E  tengali  per 
cofa  certa,  che  Tacque  del  Timavo  de- 
rivano da  forgenti  tanto  lontane  ,   quan- 
to fono  appunto  le  montagne  di  San  Vito 
o  della  Gitt'a  di  Fiume  dalla  Chi  e  fa  di  San 
Giovanni    di  Duino  :    che  raccolte    effe 
acque  in  letto  non  piccolo  ,  corrono  mol- 
te e  molte  miglia  prima  di  giungere  al- 
la Villa  di  San  Canciano  ,  dove   incon- 
trandofi  in  ampia  grotta  fcavata  alla  fal- 
da d'un  monte,  vi  penetrano  indentro, 
e  vi   paffano  liberamente  da  una   parte 
all'altra:   che  appena  ulcite  vanno  con 
tutta  la  piena  a  profondarfi  e  perderli 
in  cupa  voragine  ,    pochi  paffi  lontano 
dalla   nominata  grotta  :   che  in  fine  ven- 
gono a  sboccare  a  San  Giovanni  di  Dui- 
no, dopo  aver  girato  lungo  tratto  per 
cupi  canali  fotterraneì. 

Una  forgente  cosi  lontana  non  fu  ve- 
duta 
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duta  né  confiderata  mai  da  Gluverio  (i)s 
quantunque  egli  fi  fofle  per  qualche  tem- 
po trattenuto  nel  Carfo  ad  efaminare 
minutamente  il  Timavo,  per  darne  fin- 
cero  ragguaglio  all'  Accademia  di  Lipfia  , 
e  al  Mondo  tutto  curiofo  d'avere,  me- 
diante un  Geografo  di  tanto  grido  ,  la 
più  chiara  idea  dell'  antica  Italia  ,  cui 
quefto  Fiume  rinomatiflimo  ferve  d'  ar- 
gine e  di  confine.  Egli  è  più  che  vero 
(  fecondo  egli  fcrive  )  che  d^lle  radici 
d'  un  monte  vicino  al  Villaggio  di  San 
Ganciano  featurifee  larga  piena  d'acque, 
che  va  tutta  a  feppellirfi  in  profonda 
fofla  vicina  :  ficcome  è  veriffimo  che  il 
fonte  incognito  perenne ,  e  la  madre  del 

Ti- 

(i)  In  Carnìs  efi  Vtcus ,  vulgo  incolis  S.  Canzan ,  a 
Divi  Carnicini  fano  dìEìus  :  apud  quem  ex  montis  ex-t 
celfi  radicibus  magna  vis  aquarum  per  complures  fontcs 
magno  cum  flrepitu  erumpit  ;  moxque  cuniculo  fubterra- 
neo  tota  conditur  ;  ita  uti  nusquam.  amplius  adpareat  , 
dome  pojl  xiv.  milliaria  apud  Vicum  ,  cui  vulgaris  ad- 
fellatio  S.  Giovanni  di  Duino ,  a  proxhno  hujus  nomi- 
nis  caflello  quxfita  ,  iterum  compluribus  ingenti  busquet 
eruEletur  fontibus  ,  ea  natura  praditis  ,  quam  Timavi 
fonùbus  adfcripfertmt  Veteres ,  lui,  Antiq.  lib, I.  cap.205 
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Timavo  dee  chiamarfi  la  detta  fotta,  ben- 
ché dittante  per  più  di  quattordici  miglia 
delle  fette  bocche  a  tutti  ben  note  :  ma 
è  più  che  vero  altresì,  fecondo  l'Impe- 
rati ,  che  dietro  di  quel  monte  fcorre  il 
fiume  Recca  ,  il  quale  dopo  aver  divifo 
per  lungo  tratto  il  confine  del  Cragno 
dalla  Contea  di  Gorizia,  fi  caccia  con  em- 
pito nel  monte  ,  e  ne  sbocca  fuori  con 
tutta  la  piena ,  fenza  dividerfi  né  in  fonti 
né  in  rami  5  come  il  defcriveCluverio  che 
quivi  fitta  le  prime  prime  fcaturigini .  An- 
zi vengo  aflìcurato,  che  nelle  maggiori  in- 
ondazioni del  Recca  s'  afcolta  da  lonta- 
no cupo  orrendo  mormorio  dell'  acque  che 
contrattano  il  libero  paffaggio  per  gli  fian- 
chi dell'ampia  grotta,  e  fi  fente  tremare 
fotto  i  piedi  la  fommitk  del  monte  me- 
defimo .  Né  fi  creda  chte  l'origine  ftabi- 
lita  da  Cluverio  fia  tutta  fua,  poiché  la 
veggiamo  tale  quale  accennata  da  Pofi- 
donio    prefTo  Strabone  e  da  Plinio  (i  )  • 

g  Sopra 

(i)  Plinio  Hift.  Natur.  lib.  IL  cap.  3.  Subeunt  ter- 
ra$  j  mrfufgue  ndduntur  Lycu$  in  Afta  3  Erafmus  in 

Ar- 
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Sopra  tutti  però  merita  lode  il  Padre  Im- 
perati ,  perchè  dopo  aver  defcritta  la 
nuova  forgente  del noftro Fiume,  prodot- 
ta intieramente  da  altro  Fiume  lonta- 
no ,  ci  appalefa  ancora  e  ci  dimoftra  i 
giufti  motivi  per  credere  V  antica  fe- 
polta  comunicazione  della  voragine  al- 
le bocche  . 

Rimane  ora  a  fapere ,  come  mai  den- 
tro il  feno  de' monti  ingroffano  cosi  pre- 
tto T  acque  5  fcorgendofì  ad  occhi  veg- 
genti >  che  i  larghi  e  gonfj  rami  del  Ti- 
mavo  fuperano  di  gran  lunga  il  folo  al- 
veo del  Recca  .  E  per  verità  in  si  fatta 
ricerca  fi  dimoftra  a  fegno  intricato  il 
Padre  Imperati ,  che  ne  lafcia  ad  altrui 
tutta  la  briga  e  l'impegno  (i),  E  quello 

im- 

Argolica  .  ...  &  in  Aquìlejenfi  Timavus .  Straberne 
lib.  V.  Yloaetìcói/iof  <T«  <pviai  wqtoi[jlÒv  <rcv  Tifavo*  «e 
toh?  opàv  <pipo\iivov  y  xotrowiTrretv  h<  GlpzSpov  *  «3'  òtto 
>«$■  hiyjòìvTt*.  iripì  ÌkoitÒv  1%  k  rot£'*c ,  ini  vìi  S«\«t- 
tyi  rlw  kgoxlw  voiààcu  .  E  la  diftanza  degli  Stadj  CXXX 
di  Strabone  non  difeorda  molto  dalle  XIV.  miglia 
aflegnate  da  Cluverio . 

(i)   Leggali  nella  Lettera  riportata  il  fine  del  pa- 
ragrafo III. 
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impegno  appunto  volendo  io  addogarmi, 
o  non  avrei  faputo  mai  foftenere  da  me 
folo,  e  fenza  la  maggiore  affiftenza  vo* 
ftra,  gentiliffimo  Sig.  mio  ;  o  debile  riu- 
fcito  farebbe  e  fantaftico  ogni  mio  ten- 
tativo .  Quindi  non  è  maraviglia  ,  che 
a  quel  fonte  ond'  ebbero  la  prima  fortu- 
nata origine  e  T  incremento ,  tornino  ora 
volontieri  le  tante  minute  faticofe  ricer- 
che ;  e  fé  in  effe  fi  fcorge  cofa  di  buo- 
no e  di  bello  y  convien  riconofcerla  co- 
me propria  di  voi  ,  e  del  giufto  difcer- 
nimento  voftro  nella  Storia  Naturale . 

Cominciai  dunque  a  riflettere  y  fé  al- 
tro Fiume  nafcofto  s'uniffe  e  fi  confon- 
deffe  colla  corrente  del  Recca  già  per- 
duto nella  voragine  ;  oppure  fenza  con- 
fondevi mai  ,  veniffe  egli  a  sboccare  al- 
le medefime  fcaturigini  del  Timavo .  E 
tofto  mi  venne  in  penfiero  il  Lago  di 
Circhnizza,  ampio  Lago  pofto  all'Orien- 
te del  Cragno  ,  ed  affai  famofo  per  le 
maraviglie  riferite  da'  Geografi  e  dagli 
Storici,  e  che  tuttavia  fi  appalefano  per 

vere 
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vere  al  giorno  d'oggi:  (i)  e '1  Fiume 
di  Luego  ,  fotterraneo  Fiume  non  picco- 
lo che  pafla  fotto  Luego  nobile  Cartel- 
lo di  voftra  giurisdizione  .  E  poca  fatica 

coftò 

■  i  "  .  .  '       '  i  i  r 

(i)  Fra  gli  antichi  Geografi  nomina  quello  Lago 
il  folo  Strabone  ,  e  lo  chiama  Palude  Lugc a .  Di  effo 
parlano  molti  Moderni  citati  dallo  Schonleben ,  e  con 
efattezza  ci  vien  defcritto  da  Cluverio  Antìqu.  ItaL 
lib.  i.  cap.  21.  Lacus  exifiit  a  prò x imo  Vico  Cirknitz 
cognomentum  habens  ,  miranda  fané  natura  :  quippe  qui 
fmgulis  fere  annis  fub  finem  Autumni  aquis  repente  ex 
abdito  erumpcntibus ,  magnamque  vim  pi/cium  advehen- 
tibus  5  omnem  campum  invadet  :  adpetente  vero  afiate 
'aquis  rurfus  abdita  petentibus  exarefcat  y  ita  ut  quo  in 
loco  paullo  ante  pifcatus  fueris  y  in  co  fementcm  ac  mefi- 
fem  facere ,  fimulquc  fi  libeat  venari  queas  .  Scrobes  au- 
tem  funt,  qui  bus  aqua  evomuntur ,  rurfusque  abfiorben- 
tur  ,  ita  in  faxco  folo  natte  ,  itti  humano  opere  excifig 
videantur  .  Ludi  hic  capiuntur  lacu  cxundante  ,  qui  duos 
cubitos  excedunt  ;  unde  certum  documentum  gigni  eos 
intra  eas  voragines  &  augeri  :  quum  fieri  nequeat  ,  ut 
dum  foris  flagnant  aqua  ,  ad  tantam  magnitudinem  per- 
veniant  .  Sed  id  etiam  cum  maxime  mirere  ,  ex  pr adi- 
Bis  montium  cavernis  vivas  evebi  anates  ,  qua  in  locis 
fubterraneis ,  quo  aura  aditus  non  pateat  ,  depere  mini- 
me poffunt .  Ingenua  ìgitur  hic  filagna  effe  oportet .  Aqua 
vero  unde  primam  originem  trahant  ignoro  ,.  Fin  qui  Clu- 
verio .  Più  diffufamente  Schonleben  ne'  fuoi  Annali  del 
Cragno ,  aggiungendo  in  fine  :  Caterum  advena  mul- 
ti vix  fidem  babent  narrazioni  buie  ,  nifi  videant  ;  vi- 
gere autem  non  poffunt  ,  nifi  /tdfint  in  tempore  .  Nos 
qua  vidimus  tefiamur  .    Cam.  Antiq.  cap.  IV.   E  noi 

che 
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coiìò  l' efame  intorno  al  Fiume,  per  ef- 
ferfi  fcoperta  ftibito  la  fua  corrente  del 
tutto  oppofta  al  declivio  del  Recca  e  del 
Timavo  :  e  di  più  fi  trovò  vera  alla  pri- 
ma l'antica  collante  tradizione  degli  Abi- 
tanti vicini  y  la  quale  porta  eh'  egli  ri- 
nafea  più  gonfio  alle  forgenti  del  Vipa- 
co  y  appallandoli  quivi  la  polvere  e  le 
rafehiature  molte  del  legno ,  provenienti 
dal  molino  a  fega  eretto  nelle  pertinen- 
ze del  Cartello,  e  girato  dalle  fiefle  ac- 
que prima  di  perderli  fotterra .  Ma  non 

tanto 

che  abbiamo  procurato  di  verificare  il  fatto ,  ci  fìamo 
ancora  ingegnati  a  darne  la  fpiegazione .  Quindi  con- 
vien  concepire  tutta  quella  pianura  lunga  un  buon 
miglio  germanico  ,  e  larga  per  metà  ,  quaP  ampia 
volta  lavorata  di  fafìTo ,  foltenuta  da  molti  archi  e  da 
molti  fcogli  ,  e  diftefa  fopra  d'  un  vado  lago  iotter- 
raneo .  In  elfo  lago  fi  raccolgono  e  feppellifcono  tut- 
ti i  piccoli  fiumi ,  i  torrenti  ,  i  rivi  che  (colano  dal- 
la corona  de' monti  che  circonda  tutta  quanta  la  pia- 
nura ;  e  nelP  Autunno  affai  piovofo  ,  ed  al  follecito 
liquefarli  delle  nevi  ,  crefeendo  a  difmifura  il  lago  , 
s1  alza  verfo  la  volta  ,  sbocca  fuori  per  cento  e  mille 
parti  dalle  voragini  aperte ,  e  innonda  altamente  tut- 
ta quella  campagna  .  Ceffate  le  piene  maggiori  ,  & 
ritirano  P  acque  al  primiero  alveo ,  e  predo  fvanifea- 
no ,  lafciando  afeiutto  e  pingue  il  terreno  » 
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tanto  facili  e  piane  riefcirono  le  ricer- 
che intorno  al  Lago  ,  e  le  difficolta  fi 
refero  tempre  maggiori  da  certa  mal 
fondata  credenza  invalfa  fra*  Contadini 
del  Carlo  ,  facili  ad  aderire  >  che  alle 
maggiori  crefcenze  del  Recca  fepolto  , 
abbia  parte  il  Lago  Circhnizza  >  ben- 
ché egli  fia  in  diftanza  di  quaranta  e 
più  miglia  da  San  Giovanni  di  Duino  : 
e  di  ciò  (  dicono  elfi  )  abbiamo  prova 
ficura  dall'  anitre  gittate  nel  Lago  ,  e 
comparfe  dopo  qualche  tempo  fané  e  vi- 
fpe  giù  per  la  corrente  del  Timavo.  E 
per  quanto  facile  e  franca  foffe  Y  afler- 
tiva  ,  e  per  quanto  antica  la  credenza 
de'Paefani;  il  fatto  però  decife  fempre- 
mai  in  contrario  .  E'  troppo  palefe  la 
comunicazione  del  nominato  Lago  col 
fiume  Albia  ,  e  in  conferma  di  quefta 
verità ,  vagliano  le  quattro  feguenti  of- 
fervazioni  :  La  prima  fi  è,  che  alzandoti 
ed  abbaflandofi  Tacque  del  Lago,  crefee 
a  mifura  e  feema  la  corrente  del  Fiu- 
me :  la  feconda  ?  che  fi  fente  in  più  di 

una 
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una  voragine  correr  la  piena  dalla  par- 
te del  Lago  verfo  le  fcaturigini  del  Fiu- 
me medefimo  :  la  terza  ,  che  verfo  il 
fonte  orientale  del  Fiume  s'alza  paten- 
temente F  acqua  a  due  piedi  e  più  den- 
tro certi  macigni  fcavati ,  e  in  tempo 
appunto  che  più  fi  folleva  il  Lago  :  la 
quarta,  che  al  ritirarfi  del  Lago  crefce 
a  dismifura  la  piena  del  Fiume  ,  e  fu- 
perata  per  molti  piedi  la  fponda ,  corre 
ella  e  fi  dilata  in  tutta  la  Valle  circo* 
ftante  ,  formandovi  largo  fiagno  mag- 
giore del  primo. 

Altre  non  poche  diligenze  furono  fat- 
te fopra  tre  altri  Fiumi  dittanti  da  Cir- 
chnizza,  e  furono  eziandio  efaminate  le 
Valli  vicine  e  lontane  dalla  Villa  di  San: 
Canciano  ,  e  le  folte  fpalliere  de'  monti 
porte  fra  San  Canciano  e  Duino  :  ma 
riufci  vana  ogni  cura  ,  e  non  cadde  né 
pur  ombra  di  fofpetto  intorno  a  quanto 
fi  cercava  .  Quindi  è,  che  ci  convenne 
ftabilir  maffima ,  che  fuori  del  Recca 
non  entri  altro  Fiume   ad  ingroflare  il 

Ti- 
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Timavo;  e  che  la  copia  maggiore  deli' 
acque  onde  fi  gonfia  il  Recca  fotto  le 
montagne,  derivi  intieramente  dalle  piog- 
gie  e  dalle  nevi  cadute  su  per  le  mon- 
tagne medefime  .  E  mi  confermai  nella 
maffima  camminando  nel  mefe  di  Otto- 
bre dell'anno  1753.  per  lungo  tratto  di 
que'  monti  più  vicini  al  Gattello  di  Dui- 
no ,  fenza  incontrar  mai  né  fiume  né 
fonte  né  rufcello  né  pozzo  :  gli  vidi  pe- 
rò da  capo  a  piedi  e  per  ogni  parte  pie- 
ni di  mille  fori  ,  di  fcavature  e  di  foffe 
profondiflime  :  efaminato  in  più  luoghi 
il  faflb  che  gli  compone,  lo  trovai  fem- 
pre  fragile  ,  e  pieno  di  feffure  e  di  pori 
faciliffìmi  a  dare  alle  pioggie  ed  alle  ne- 
vi libero  adito  di  penetrare  in  dentro  : 
conobbi  beniflìmo  la  facilita  dell'  acqua 
in  penetrare  il  faflb  ,  dal  confiderare  la 
troppo  dentata  coltivazione  che  quivi 
fi  pratica  ;  poiché  fcelgono  i  poveri  Abi- 
tatori certi  fiti  più  baffi  e  fcavati  a  guì- 
fa  di  larghi  pozzi  ,  ne. coprono  il  fondo 
faflpfo  di  terra  e  di  letame  >  vi  feminano 

le 
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le  biade  per  metterle  in  falvo  da'  venti 
gagliardiffimi  ,  ne  ritraggono  giuda  ri- 
colta ,  e  quefta  vien  fovente  pregiudi- 
cata dal  fecco  ,  e  non  mai  dalle  piene 
o  dalle  pioggie  più  dirotte  :  feoperfi  in 
fine  molte  voragini  aperte  qua  eli,  e 
tutte  profonde;  e  non  leppi  in  più  d'una 
di  effe  trovare  il  fine  ,  a  motivo  della 
troppo  fcabra  tortnofa  ftruttura;  in  al- 
tre gittando  più  volte  (affi,  gl'intefi  be- 
ne dopo  lungo  cadere  perderli  nell'  ac- 
qua ;  e  mafiime  in  due  aperte  a  perpen- 
dicolo trovai  una  profondità  di  venticin- 
que braccia  di  faffo ,  e  di  tre  braccia  e 
più  d' acqua  {lagnante . 

Era  in  quel  tempo  la  corrente  del 
Timavo  affai  baffa ,  e  forfè  da  molti  e 
molti  anni  non  veduta  mai  a  quel  fe- 
gno  :  onde  mi  nacque  curiofitk  di  cer- 
care in  qual  proporzione  e'  fi  trovaffe 
allora  col  Fiume  di  San  Canciano  .  E 
fattone  un  certo  calcolo  (  fenza  quelle 
giufte  geometriche  mifure  a  me  non  igno- 
te y  non  facili  però  a  farfi  per  la  brevi- 
fa  A 
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fa  del  tempo  e  la  fcabrofifa  de'  fiti  ) 
trovai  che  di  cinque  volte  e  più  cre- 
devano i  rami  del  Timavo  in  riguardo 
all'imboccatura  del  Recca  .  Non  tutte 
dunque  Tacque  de' monti  precipitano  in 
poco  tempo  per  ingroflare  il  fotterra- 
neo  canale,  che  gonfiali  di  molto  e  s'in- 
torbida al  cader  della  pioggia,  o  al  pri- 
mo liquefarli  delle  nevi  :  ma  buona  par- 
te di  effe  ftagna  nelle  voragini  ,  e  va 
lentamente  trapelando  da  ftrato  a  Ara- 
to ,  e  fempre  più  abbacando  verfo  il 
fondo  ,  vi  mantiene  fempre  viva  e  pe- 
renne T  accennata  proporzione  di  mag- 
gioranza .  I  ciechi  (lagni  profondiffimi 
fi  oflervano  in  più  luoghi  ,  ed  anco  in 
tempo  di  ficcitk  ;  e  fon  perfuafo  che  di 
volta  in  volta  troverebbefi  alterazione 
notabile  da  chi  fi  prendeffe  briga  di  mi- 
grargli nel  caldo  grande  della  State. 

Fin  qui  efaminata  abbiamo  l'origine 
del  Timavo  ,  e  cercate  per  minuto  le 
cagioni  del  fuo  ingroflamento  dentro  le 
montagne  del  Carfo  :    rimane  ora  altra 

diffa 
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dilamina  curiofa  ,  ma  che  intereffa  a 
maggior  fegno  i  moderni  Critici  impe- 
gnatiflìmi  a  trovare  il  fottìi  del  fottile 
dell'  antica  erudizione  ;  e  fembrar  po- 
trebbe a  più  di  qualcheduno  di  efll  va- 
na ogni  altra  diligenza  noftra,  per  non 
aver  pofto  mente  a  un  punto  refo  tan- 
to e  poi  tanto  famofo  dalla  lunga  dis- 
cordanza de'  Geografi  e  de'  Poeti  .  Dico 
del  numero  delle  bocche  ond'  egli  fca- 
turifce  ,  il  quale  numero  varia  fecondo 
i  libri  e  le  tefte  degli  Scrittori  che  ne 
parlano  .  Nove  ne  defcrive  Virgilio  ,  e 
vien  Seguitato  dal  Mela  e  da  Claudia- 
no  (i)  :  fette  ne  accenna  Marziale  ,  e 
forle  per  teftimonianza  di  Polibio  e  di 
Strabene  (2)  :  più  di  lette  e  di  nove  5 
e  più  di  venti  e  di  trenta  ne  contano  ii 
Palladio  >    il  Candido  ,    il  Servio  (  3  )  > 

cre- 

(1)  Virgilio  JEneid.  lib.  I.  Mela  lib.  V.  cap.  4. 
Claudiano  in  Panegyrico  de  V.  Confulatu  Honorii . 

(2)  Marziale  lib.  IV.   Epipr.  25.  Straberne  lib.  V. 

(3)  Palladio  Rerum  Forojulìenfium  lib.  I.  Candido 
Gomm.  Aquilejenj.  lib.  I.  Servio  in  Coynm.  ad  Virgi- 
Hi  JEnetd,  lib.  I. 
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credendo  che   gli  antichi  Poeti  abbiano 
voluto  intendere  con  certo  numero  fidò 
altro  numero    indeterminato  :    a  fei  le 
riftringe  Cluverio  (i)  ,  e  s'  impegna  di 
conciliare  i  difcordanti  pareri  ricorren- 
do alFIpotefi.  E  qual  fettimo  fonte  ci 
addita  egli    le   forgenti    di  certe  acque 
paluftri  in  diftanza  di  alquanti  paffi  dai 
Timavo  verfo  il  Cartello  di  Duino  :   ac- 
que   che  non  s'  intorbidano    mai    dalle 
piene  5  e  che  fi  diffeccano  facilmente  in 
tempo  di   State  .     Per   grugnere    poi  a 
nove  ,  penfe  che  due  altri  Fiumi  vici- 
ni ,  uno  detto  le  Fontanelle  ,  e  1'  altro 
di  Sant'Antonio,  fieno  (lati  confufi  fa- 
cilmente dagli  Antichi  colle  vere  bocche; 
o  che  fieno  fiate  prefe  per  tali  altre  due 
non   piccole  forgenti  ,  che  s'incontrano 
di  Ta  dalla  Chiefa  di  San  Giovanni ,  an- 
dando verfo  il  Lago  di  Pietraroffa  :   fal- 
fo  il  primo  fuppofto  ,    poiché  ambedue 
i  Fiumi    fi  unifeono    in  un  Fiume  folo 

ben 

(i)  Itahdntiq.  lib.  L  cap.  20, 


A 
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ben  grande  ,  e  quefti  fcorre  per  Io  lun- 
go alveo  fuo  proprio  ,  ne  fi  confonde 
col  Timavo  fé  non  fé  nell'  atto  ài  per- 
derli in  mare  :  falfiffimo  il  fecondo  , 
perchè  le  due  forgenti  non  hanno  cor- 
fo  perenne,  fi  confervano  chiare  e  lim- 
pide nelle  maggiori  crefcenze  del  Tima- 
vo ,  e  vanno  a  finire  nel  Fiume  delle 
Fontanelle  .  Ne  farà  temerità  il  dire  , 
che  il  buon  conciliatore  Cluverio  fiafi 
ingannato  nel  contare  le  fteffe  bocche, 
Affandone  fei  fole  in  vece  di  fette  e  di 
nove  5  ed  aflkurando  per  conferma  del 
fatto  d'averle  egli  vedute  tutte,  ed  efa- 
minate   ad  una  ad  una  con  diligenza (i): 

atte- 

»  '         •"•  * ,   i  .    .  ,. 

(i)  Ora  equidem  in genti 'a ,  feu  fontes  qui  bus  amnis 
iterum  effunditur  precipuo?  &  omnium  maximos ,  nu- 
meravi ego  ad  diBum  Divi  Joannis  vicum  VI  ,  innu- 
meris  ftngulos  ebullitionibus  fcatentes  :  quorum  primus 
fupra  ipfum  Fanum  erumpens ,  unum  conficit  alveum  : 
proximi  inde  tres  alterum  alveum  :  inde  duo  reliqui 
tertium  .  Omnes  tres  hi  alvei  medio  fere  [patio  inter 
fontes  &  mare  in  unum  ftumen  confluunt  ;  ac  uno  tan- 
dem oflio  in  mare  emittunt  .  Atque  fex  ifti  fontes  ex 
faxei  collis  imis  antris  veluti  portis  quibusdam  erum- 
punt  :    apertiore  tamen  ore  primus  ilk  apud  templum  , 

Così 
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attefochè  fette  n'ho  contato  io,  e  fono 
appunto  i  fette  rami  primarj  del  Fiume 
nati  da  molte  altre  fcaturigini  fenza  nu- 
mero .  E  per  togliermi  di  tefta  ogni 
fcrupolo  ,  non  mi  fono  contentato  del 
primo  computo,  ed  ho  defiderato  di  ve- 
rificarlo per  la  feconda  e  per  la  terza 
volta  ;  e  fempre  egualmente  ho  trova- 
to effer  fette  le  bocche,  delle  quali  quat- 
tro fi  vedono  fempre  maggiori  e  più  co- 
piofe  d*  acque  ,  tre  fempre  minori  ,  e 
tra  quefte  una  più  piccola  e  più  pove- 
ra ,  ma  che  non  fi  diifccca  mai  e  ere* 
fee   e  s'intorbida   a  mifura  dell'altre. 

Non  voglio  però  tralafciar  di  avver- 
tire un  certo  rifleffo  venutomi  in  men- 
te nelF  atto  di  efaminare  si  fatta  conte- 
fa  divenuta,  non  so  da  quale  cagione, 
troppo  intricata  e  calda  y  trattandofi  di 
cofa  di  numero  ,  e  di  numero  non  dif- 
ficile a  venirne  in  chiaro  .  Trovai  dun- 
que 

Così  Oliverio  nel  luogo  più  volte  citato:  e  tutto  è 
verifììmo  ,  fuorché  il  numero  de'  fei  fonti  ;  poiché 
non  da  due ,  ma  da  tre  fonti  fi  forma  il  terzo  alveo . 
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quc  che  nell'anno  175 1.  in  tempo  di 
piena  grandiffima  erafi  aperta  altra  boc- 
ca dieci  pafll  (opra  le  fette  nominate  , 
e  che  dia  ella  beniffimo  le  fue  acque 
qualunque  volta  il  Fiume  s'  innalza  di 
affai.  Altre  due  bocche  più  riftrette  mi 
furono  additate  in  diftanza  di  pochi  paffi 
dalla  prima,  e  aperte  anch'  effe  in  tem- 
po di  pioggie  dirottiflìme  che  ingolfa- 
rono a  dismifura  il  Fiume  nel  mefe  di 
Marzo  dell'anno  1752  :  né  1' una  né 
T  altra  però  ha  dato  altro  fegno  in  tut- 
to queft'  anno  ,  ancorché  alte  e  lunghe 
fieno  (late  le  crefcenze  di  Primavera  . 
Fui  accurato  in  oltre,  che  di  due  boc- 
che antichiffime  ,  donde  efctvano  due 
groflì  rami  di  acqua  ,  una  fiafi  da  po- 
chi anni  riftretta  ,  V  altra  chiufa  ;  e 
per  cagione  di  nuove  aperture  nate  in 
poca  diftanza  ,  le  quali  gittano  oggi- 
giorno in  copia  grande  .  Quindi  vado 
fofpettando,  che  in  diverfo  tempo  pof- 
fa  efler  nato  divario  nel  numero  ,  ed 
ora  fi  fieno  contate  con  verità  le  fette 

boc- 
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bocche  ,  ed  ora  le  nove  ,  ora  più  ed 
ora  meno  :  il  che  riefce  facile  in  con- 
gettura ,  riflettendo  all'  empito  gagliar- 
do onde  fcappa  fuori  la  piena  del  tor- 
bido Fiume  ,  non  che  alla  fragilità  del 
faflb  che  la  trattiene  ,  effendo  egli  am- 
piamente fcavato  in  dentro ,  e  pieno  di 
buchi  e  di  feflure  nella  foftanza  e  nel- 
la fuperficie  .  E  poi  chi  sa  qual  can- 
giamento mai  abbia  fofferto  tutto  quel 
tratto  di  paefe  al  primo  impianto  de- 
gli ameni  giardini  ,  in  lungo  ordine  e 
vago  difpofti  in  mezzo  ,ai  detti  rami 
dalla  generofita  fempre  grande  de'  Si- 
gnori di  Duino  ?  Stando  io  vicino  alla 
Ghiefa  di  San  Giovanni  ,  oflervai  il  re- 
cente lavoro  di  un  terrapieno  pofto  a 
rimpetto  della  prima  bocca  ,  ed  ora  ri- 
dotto a  buona  cultura;  e  fon  di  parere 
che  in  pochi  anni  le  molte  fcaturigini , 
che  quivi  formano  un  ramo  folo  >  fi  par- 
tiranno in  due  rami  non  piccoli  e  in 
vece  d'una  bocca  fé  ne  conteranno5 allora 
due  ben  feparate  da  un  iftmo  lungo  dodici 
jpaffi .  Ma 
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Ma  è  tempo  ormai  eh'  io  rompa  il 
filo  de'  nojofi  racconti  ,  e  pafli  a  cofe 
più  amene  ,  rammemorando  una  lunga 
filza  di  favole  folenni  ,  regiftrate  e  cre- 
dute per  vere  da  parecchi  Autori  gra- 
viflimi  .  E  per  non  efeire  da' limiti  che 
mi  ho  propofto  fin  da  principio ,  accen- 
nerò quelle  fole  che  riguardano  la  Sto- 
ria Naturale  del  noftro  Fiume  ,  poco  o 
nulla  curando  il  reftante  che  fpetta  al- 
la fua  Erudizione  ,  intorno  a  cui  han- 
no  fcritto  abbaftanza  e  più  che  abba- 
ftanza dal  Secolo  decimoquinto  fino  al 
giorno  d'oggi  i  migliori  Scrittori  Friu- 
lani •  La  prima  è  di  Polibio  ,  il  quale 
afferma  che  tutte  le  bocche  del  Tima- 
vo  fono  falate  ,  (i)  eccetto  una  fola  . 
E  l' antichiffima  menzogna  di  Polibio  ha 
data  origine  ad  altre  due  moderne,  una 
del  Marcucci  ,  Y  altra  del  Fontanini  . 
Softiene  il  primo  (2)  effere  più  che  ve- 

i  ra 

(1)  Così  Strabene  nel  lib.  V. 

(2)  Olimpio  Marcucci  nelle  Annotazioni  alla  Cac- 
cia od  Valvafone  Canto  II,  Stanza  15  6« 
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ra  ne*  tempi  addietro  l'opinione  del  Gre- 
co valente  Storico ,  e  per  la  vicinanza 
grande  del  mare  riufcir  facile  la  comu- 
nicazione della  falfedine  alle  Tergenti 
del  Fiume  ,  mediante  i  molti  meati  e 
caverne  fotterranee  :  ma  riftretti  a  po- 
co a  poco  i  meati  e  le  caverne  ,  e  chiuft 
col  lungo  andare  de'  Secoli  ,  qual  ma- 
raviglia ne  reca  il  veder  perduta  in  al- 
tro tempo  ogni  comunicazione ,  e  di  fai- 
fa  cangiata  in  dolce  tutta  V  acqua  di 
que' fonti  ?  Il  fecondo  decide  (x)  colla 
fperienza  alla  mano  provarfi  ancora  l'in- 
grata falfedine  ,  ma  giufo  nel  fondo  fo- 
lamente  ,  e  non  gik  nel  mezzo  o  nella 
fuperfizie  delle  bocche  ;  e  per  ifpiegare 
r  unico  fonte  d' acqua  dolce  deferitto  da 
Polibio  ,  ci  addita  la  forgente  di  limpi- 
do rivo  verfo  Ponente  ,  un  buon  quar- 
to di  miglio  lontano  ,  e  divifo  dall'  am- 
pio letto  del  Fiume  .    Siami  però   qui 

per- 
Ci)  In  una  lettera  feruta  nell'anno  1697.  aMon- 
fignor  Torre ,  la  quale  fi  conferva  originalmente  pref- 
fo  il  Padre  Lorenzo  Torre  degrùffurjp  fao  Nipote. 
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permeilo  il  dire  ,  che  il  falato  fapore 
di  quelli  fonti  non  fi  legge  in  altra 
Scrittore  antico  fuori  di  Polibio  ,  alla 
cui  autorità  fi  oppone  quella  di  Strabe- 
ne (i)  ,  che  riprende  il  di  lui  paflb  T 
fcrivendo  pochi  anni  dopo  ;  e  fi  oppo- 
ne altresì  la  tradizione  cortame  di  tan- 
ti Secoli  apprelTo  .  L'efperienze  poiché 
corrono  oggidì,  m'hanno  più  volte  di- 
moerà to  per  falfo  il  commento  del  Fon- 
tanini,  detto  in  grazia  di  Polibio  :  fic- 
come  il  buon  raziocinio  può  dimoftra- 
re  a  chicchefia  la  fpiegazione  del  Mar» 
cucci  per  mera  ipotefi  lavorata  di  fuo 
capriccio  ,  e  fchiccherata  fuor  di  pro- 
pofito  . 

Infinitamente  più    della    falfedine    di 
Polibio,  fa  paura  a  molti  la  qualità  ma- 
ligna 

m«»*'  -     "    - ' ■       ■"   ■ •>    m 

(i)  Strabone  lib.  V.  EV  avrà  .tw  WX&  T*  *£p** 
y&ì  'iipw  tv  bLiotirifrxs  i?\v  àfyov  (jwùpifs ,  tqTÌiixvov  ? 
A/fAtVce   yup   s%et  '    ng*    uKaos  éìfirpiirh  ^  -a^à  itYiyàs  inrrck 

^OTOt^lH    U^OtTOf    ivSÙs      Hi    t!w     ^OiXotTToCV      IKirilTTOVTOS 

itKotTH  xj  /?*$«  irorottjia) .   Tlohvfitos  <T  etpvxi  irhlw  pi*;  y 
mjybù  yyjL   f*^«répo«  dctKJtrTfjs  ovopcéfety  tqv  tÙitqv  *> 
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ligna  e  venefica  di  quefte  acque  :  poi- 
ché per  tradizione  antica  e  fernpre  co- 
llante in  que'  Paefi  5  s'  è  creduto,  e  fi 
crede  per  infallibile  ,  che  appena  bevu- 
te eccitano  febbri  ed  altri  malanni  mol- 
tiflimi  ;  ed  a  quefta  s'  accomrnoda  an- 
cora il  Padre  Imperati  fcrivendo  :  "  Flu- 
„  minis  aqua  nunquam  limpida  ,  fae- 
5?  pius  coenofa,  palato  non  fuavis,  ho- 
„  mini  &  pecudi  noxia;  poti  enim  alvi 
„  doloribus  &  febre  corripiuntur  (i).  35, 
E  fenza  indugio  paflai  alle  prove  5  per 
venire  in  chiaro  della  verità  di  queft' 
altro  fatto  .  Ed  io  fteffo  avendone  em- 
piute tre  buone  caraffe  di  vetro  in  tre 
fonti  feparati  ,  le  lafciai  tutta  la  notte 
ai  fereno -j  e  dopo  venti  ore  di  quiete 
non  fi  rnanifeftò  neli1  acqua  alterazione 
alcuna  di  colore  ,  ne  vidi  pofaturìa  nel 
fondo  delle  caraffe  .  Bevvi  di  queft'  ac- 
qua ne5  proprj  fonti  ,  e  non  feppi  di- 
ftinguere  fapore  ingrato  al  gufto  :  tor- 
nai 

————————     iiij    — — — i — «— — ■  '    un       ■■— — — y 

(i)  Nella,  fua  Lettera  ladina  gì  Paragrafo  II. 
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nai  a  bere  ne' vetri  ,  e  dopo  le  vent'ore 
di  quiete  la  trovai  quella  medefima  di 
prima  .  Due  giorni  dopo  ,  vedendo  il 
Fiume  un  poco  intorbidato  dalle  piog- 
gie  cadute  ne'  monti  ,  tornai  alla  fteffa 
prova,  fenza  temere  né  di  toffico  né  di 
febbre  ;  e  diftinfi  allora  nell'  acqua  un 
certo  fa pore  ingrato  tendente  al  terreo; 
paffate  V  ore  dodici  ,  trovai  nel  fondo 
delle  caraffe  pofatura  di  polvere  bian- 
chiccia alta  un  pollice  e  mezzo ,  la  qua- 
le raccolta  fopra  la  carta  ,  e  mefla  a 
feccare  al  Sole  ,  fi  die  a  conofcere  per 
femplice  argilla  piena  di  faffo  minutiffi- 
mo  .  Pefai  in  fine  una  caraffa  d'  acqua 
in  tempo  di  maggior  chiarezza ,  e  di  fe- 
dici  grani  foli  avanzava  V  acqua  miglio- 
re de'  pozzi  vicini  :  tornai  a  pefarla  in 
tempo  che  cominciava  ad  intorbidarti , 
e  la  trovai  crefciata  di  pefo  per  venti- 
cinque grani  .  Ond'  è  che  da  tutte  le 
prove  fin  qui  riferite  ftabilifco  maffi- 
ma,  che  l'acqua  del  Timavo  ,  benché 
non  fia  ,  e  non  debba  mai  giudicarli  per 

la 
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la  migliore  del  Mondo  ;  non  e  però  in 
se  fteffa  la  più  peffima,  o  per  meglio  di- 
re ,  infame  e  venefica  .  In  tempo  che 
ella  è  torbida  (  e  tale  invero  ella  fi  di- 
moerà per  buona  parte  deiranno  )  non; 
è  maraviglia,  che  cagioni  diverfi  malan- 
ni a  chi  la  beve;  vedendofi  accadere  ef- 
fetti non  diflimili  negli  animali  e  negli 
uomini  che  beono  in  altri  Fiumi  facili 
ad  alterarli  dalle  piene  ,  e  riftretti  fra 
le  rive  argillofe  ,  e  fopra  un  letto  di 
faffo  icagliofo  e  fragile  .  Ma  come  mai 
fpiegaremo  la  ferie  der  trifti  malori  di 
febbre  ,  di  diffenterie,  di  pleuritidi  ,  di 
cardialgie  e  di  morte  veduti  mille  vol- 
te e  mille  per  cagione  di  queft'  acqua  , 
ed  anche  in  tempo  di  Eftate  e  di  fecca- 
grande  ,  e  quando  ella  sbocca  da  fette 
fonti  chiara  e  limpida  abbaftanza?  Spie* 
garemo  tutto  facilmente  5  ponendo  fen->- 
no  alla  freddezza  eh*  ella  acquifta  in 
paffandaper  lo  lungo  canale  fotterraneo, 
icavato  giù  nel  fondo  d'  una  montagna 
tutta  di  faffo  :  la  quale  freddezza  è  tale 

e  tan- 
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e  tanta  in  Luglio  ed  in  Agofto,  che  ap- 
pena fi  (offre  colla  mano ,  e  al  dire  dell' 
Imperati,  fpezza  ancora  A  vetri ♦  Quin- 
di non  credo  d'  ingannarmi  nell'  affiata- 
re, che  tutto  l' incognito  toflico  più  pe- 
rente confìtta  per  tutta  la  State  nel  fred- 
do grande  de'  fonti  ;  né  dee  prenderli 
per  cofa  cotanto  ftrana  e  forprendente 
il  vedere  svi  brutti  fcherzi ,  e  con  mag- 
gior frequenza  ne'  poveri  Contadini  , 
non  affuefatti  a  tante  delizie ,  e  che  cor- 
rono quivi  a  diffetarfi  caldi  dal  viaggio, 
e  fianchi  della  fatica. 

E%  falfa  altresì  la  credenza  di  Chirche- 
ro  (i)  ,  il  quale  fcrive  ,  che  tutti  i 
fonti  del  Timavo  crefeono  e  decrefeono 
a  feconda  del  fluffo  e  rifluflò  del  amre 
vicino  ,  chiamato  dagli  Antichi  ,  Seno 
di  Diomede  ,  ora  Golfo  di  Trieile  .  E 
per  ifpiegare  quefto  bel  fenomeno  da  lui 
annoverato  fra' Miracoli  dell'acque,  im- 
pianta una  bella  ipotefi  ,    e  via  via  la 

vk 

(0  Mund.  fubmran.  lib.  V.  miracela  aquamm* 
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vk  lavorando  col  fuo  iolito  artifizio,  ori 
de  ha  faputo  incantare  mirabilmente  la 
curiofitk  di  tanti  Filofofi  del  Secolo  paf- 
fato  ,  dando  loro  ad  intendere  di  fua 
teda  l'ordine  e  la  ftruttura  di  tutta  quan- 
ta la  macchina  del  Mondo  fotterranco  • 
Aggiugne  egli  adunque  alla  lunga  de- 
ferirla voragine  che  da  San  Canciano 
porta  alle  bocche  di  San  Giovanni,  al- 
tro incognito  canale  che  dalla  voragine 
pafla  fotterra  fino  al  Golfo  vicino,  evi 
fcarica  buona  parte  dell'  acque  prove- 
nienti dal  Recca;  e  vuole  che  crefcendo 
il  mare,  entri  facilmente  in  eflo  canale 
quantità  di  acqua  falata  ,  la  quale  per 
efiere  più  pelante,  trattiene  il  corfo  all' 
acqua  dolce  ,  e  refpingendola  in  dietro 
la  fa  ridondare  ne'  fette  fonti  .  Ritiran- 
dofi  pofcia  il  mare,  cefTa  ogni  oftacolo, 
torna  1'  acqua  al  folito  corfo  ,  perdono 
i  fonti  il  violento  tributo  .  E  in  tal  for- 
ma (  cosi  egli  fegue  )  fi  foftenta  di  gior- 
no in  giorno  nelle  fcaturigini  il  crefcere 
e  '1  decrescere  dell'  acque  ,   e  fempre  a 

fécon* 
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feconda  del  flufib  e  riflufiò  della  marina; 
e  quando  ella  più  freme  e  più  incalza 
colle  fue  onde  verfo  il  lido,  folleva  fem- 
pre  più  il  Fiume  lopra  le  fponde  ,  e  fi 
dilata  per  tutta  la  pianura  circoftante  , 
formandovi  ampio  lago  .  Con  pace  però 
del  Padre  Chirchero  poflìarno  noi  afleri- 
re  francamente  ,  che  non  fono  fiate  fin 
ora  né  da  me,  né  da  altrui  offervate  le 
defcritte  giornaliere  mutazioni  in  tutti 
fette  i  fonti  ,  o  in  alcuno  di  effi.  •  E 
quando  crefcono  i  fonti  e  fcemano ,  cre- 
scono dalle  pioggie  e  dalle  nevi,  fcema- 
no dalle  lunghe  ficcitk  ;  e  in  altro  tem- 
po non  s'  intorbidano  mai  ,  e  gittano 
fempre  egualmente  .  Le  crefcenze  acca- 
dono infine  dell'alveo,  e  ben  di  rado 
formontano  oltre  i  due  terzi  del  Fiume; 
né  fi  vede  alterazione  notabile  nelle  Sca- 
turigini per  quante  tempefte  gagliardif- 
fime  fconvolgono  il  mare  .  Quindi  fva- 
nito  il  fluflò  e  rifluITo  delle  bocche ,  ren- 
defi  inutile  tutto  il  gioco  entro  quel  ca- 
nale che  non  è  mai  comparfo  ad  occhio 

k  vi- 
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vivente  ;  e  per  fomma  diligenza  eh'  io 
abbia  praticata  ,  non  ho  potuto  neppur 
fofpettare  di  fua  efiftenza  .  Ma  più  di 
Atanafio  Chirchero  mi  fa  maraviglia  Fi- 
lippo Cluvcrio  y  il  quale  non  molto  dif- 
fimil  favola  racconta  e  fcrive  nel  fuo 
libro  dell'  Antica  Italia:  libro  per  altro 
rinomatiffimo  5  ed  alla  cui  fama  nulla 
prefumo  di  togliere  per  alquanti  sbagli 
avvertiti  nella  prefente  Lettera  . 

Anche  il  noftro  Giacomo  Valvafone 
Antiquario  di  grido  e  di  merito,  volen- 
do dir  cofe  nuove  intorno  F  origine  del 

o 

Timavo  ,  prende  uno  sbaglio  patentiflì- 
mo  .  E  poffiamo  noi  affermare  con  ficu- 
rezza  ,  che  il  Lago  di  Dobradò  non  ha 
ne  poco  né  punto  che  fare  col  noftro  Fiu- 
me, non  paffando  dall'uno  all'altro  me- 
noma corrifpondenza  :  il  che  è  meno  af- 
fai di  quanto  egli  afferma  fcrivendo  in 
un  fuoDifcorfo  a  Mario  Savorgnano  (i), 

che 

(i)  Quefto  difcoHo  de' Bagni  di  Monfalcone  e  del 
Fiume  Timavo  .  degno  d'  eTìere  pubblicato  e  per  le 
molte  cofe  erudite  che  in  sé  contiene,  e  per  la  bel- 
lezza 
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che  la  copia  maggiore  e  perenne  di  tut- 
te le  fette  bocche  di  Duino ,  derivi  oc- 
cultamente dal  detto  Lago  .  Attefochè 
T  acqua  di  Dobradò  vedefi  pafTare  al  La- 
go di  PietrarofTa  per  vie  fotterranee  ;  e 
da  PietrarofTa  perderli  in  gran  parte  per 
le  profonde  [cavature  del  Carfo,  e  lun- 
go la  falda  del  monte  accrefcere  il-Fiu- 
me  delle  Fontanelle. 

Bella  5  ingegnofa5  ma  non  vera  ella  è 
Fipotefi  dell'Alunno  (i),  il  quale  efclu- 
de  dalle  vere  forgenti  del  Timavo  e  la  e-- 

ciia 

lezza  del  fuo  ftile ,  ritoccato  più  volte  di  mano  dell' 
Autore,  fu  fcritto  nell'anno  i  553.  L' originale  fi  con- 
ferva dai  Padre  Lorenzo  Torre  dell'Oratorio  d'Udine, 
il  quale  con  pari  erudizione  e  critica  attende  ad  illu- 
ftrare  le  antichità  più  rare  del  Friuli . 

(1)  Preffo  Monfìgnor  Fontanini  confervavafi  l'ori- 
ginale di  quefta  Lettera ,  ferina  di  belliflìmo  caratte- 
re dall'  Autore ,  che  in  queir.'  arte  fu  molto  eccellen- 
te .  Di  ella  ne  dì  il  Fontanini  un  lungo  eftratto  ad 
Apoftolo  Zeno,  chiariflìmo  fuo  amico  .  E  probabil- 
mente la  Lettera  fu  comporta  dall'  Alunno  ,  ftando 
in  Udine  ,  dov'  egli  infegnò  con  pubblico  ftipendio 
l'arte  di  fcrivere  ,  e  l'Aritmetica  ;  e  dove  (  come 
egli  feri  ve  nel  fuo  libro  della  Fabbrica  del  Mondo  ) 
attefe  egli  alle  Matematiche  e  ad  altri  Studj,  che  lo- 
refero  chiaro  a'  fuoi  tempi  .. 
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qua  tutta  delle  montagne  vicine,  e  quel- 
le ancora  che  fi  raccolgono  nel  profon- 
do pozzo   (  come  egli  chiama  )    di  San 
Canciano  ;    e  difende   colla  comune  de* 
Filofofi  del  Secolo  pafiato  ,  che  tutta  o 
la  maggior  parte   almeno  derivi   dal  ma- 
re ,  facile   a  penetrare  fino  alla  bafe  del 
Carfo   per  occulte  ftrade  ,    faciliflìmo  a 
follevarfi    entro  il  Carfo  ,    mediante   il 
forte  calore  fotterraneo  .   E  per  provare 
il  fuo  affunto,  chiama  in  ajuto  la  vici- 
nanza del  Golfo  di  Diomede  a  i   monti 
della  Japidia;  l'interna  ftrurtura   di  que- 
fti  monti  lavorati  da  capo   a  piedi  d'an- 
tri cupi,  d' altiflimi  archi,  di  lunghe  tor- 
tuofe  cavita  ,  e  pieni  di  buchi  e  di  fef- 
lure  •   i  fuochi  quivi  fepolti  ,  ma  che  fi 
appalefano  ad  evidenza  col  fumo  gran- 
de  che  elee  verfo  fera  da  tutte  le  boc- 
che  del  Fiume  ,  e  che  meglio  fi  diftin- 
guono    in  riflettendo  alla   caldezza  non 
leggiera   de'  bagni   vicini  ,  detti  da  Pli- 
nio fonti  caldi  del  Timavo  ;    e   in  fine 
lo  fteflb  fapore  dell'  acque  che  sboccane* 

bene 
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bene  fpeffo  infette  di  falfedine  marina  • 
Aggiugne  in  oltre  ,  contro  la  comune 
credenza  ^  che  Tacque  e  le  nevi  cadute 
fopra  i  monti  più  vicini,  altro  non  fan- 
no che  ingroffare  e  intorbidare  l'interne 
forgenti  ;  e  che  Tacque  lontaniffime  rac- 
colte nel  pozzo  di  San  Canciano,  o  fi 
perdono  facilmente  in  paffando  per  tan- 
ti nafcondigli  ,  o  fcarfo  tributo  porta- 
no al  regio  Fiume.  E  di  svi  fatta  ipotefi. 
moftrafi  talmente  vago  il  Fontanini  , 
che  crede  temerità  il  folo  penfare  in 
contrario  :  ma  temerità  non  farà  mica 
la  noftra  di  non  credere  all'Alunno,  e 
a  quanti  fono  per  l'Alunno  }  perchè  fap- 
piamo  beniffimo  ,  che  non  pozzo  d'ac- 
qua riforta  s5  apre  vicino  a  San  Cancia- 
no  ,  ma  larga  voragine  che  inghiotte 
un  groflb  Fiume  intiero  intiero  ;  e  per- 
chè abbiamo  veduti  ed  efaminati  i  la- 
ghi e  le  cifterne  profondiffime  ,  onde  ere- 
tte di  mano  in  mano  eflb  Fiume  ,  inol- 
trandoci verfo  Duino;  e  perchè  più  e  più 
volte  abbiamo  noi  affaggiato  di  que'  fan- 
ti * 
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ti  5  fenza  accertarci  mai  della  troppa 
ingrata  falledine  ,  che  coli' Alunno  im- 
maginarono altri  moltiffimi  .  Né  mi  af- 
fatico di  vantaggio  in  confatare  a  parte 
a  parte  tutta  la  riferita  ipotefi ,  per  ef- 
fere  pieni  i  libri  di  moderna  Filofofia  e 
di  ragioni  e  di  fperimenti  convincentiflì- 
mi  contro  que'  tali  ,  che  affegnano  al 
mare  l'origine  delle  fontane  e  de' fiumi r 
e  che  fpiegano  il  difficile  paffaggio  del 
mare  fino  all'altezza  de'  monti  ,  e  l'in- 
dolcimento  delle  fue  acque,  mediante! 
meati  aperti  per  ogni  parte  della  terra, 
e  per  virtù  de'  fuochi  fotterranei . 

Che  diremo  della  buona  credenza  di 
quegli  Antichi  citati  daVarone,  i  quali 
diedero  a  quello  Fiume  il  nome  di  ma- 
re ?.  (i)   o  di  quegli  altri  che,  al  riferire 

di 


(i)    Varrò  cnim   dicit  hunc  fluviuw  ab  incolis  mare 
nominar i .  Così  Servio  ne' fuoi  Commentar;  al  I.  lib. 
dell'  Eneide .  Io  però  non  ho  potuto  trovare  il  paflo 
citato  di  Varrone ,  ma  fi  legge  in  Virgilio: 
Unde  per  ora  novem  vaflo  cum  murmurc  montis 
It  mare  prxruptum  ,  &  pelago  premit  arva  fonanti  » 

Si 
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di  Polibio  ,  lo  riconobbero  per  fonte  e 
per  madre  del  mare  medefimo  ?  Che  di- 
remo di  due  altri  moderni  Autori  (i)  , 
che  lo  temono  qual  tana  ofcura  e  fe- 
conda di  Cocodrilli  ?  Ma  non  la  finirei 
mai,  fé  volerti  fil  filo  narrarvi  tutte  le 
ftravaganze  dette  dagli  Antichi  e  da' 
Moderni  ,  intorno  a  un  Fiume  confide- 
rato  appena  lungo  un  miglio  in  tutto 
il  luo  corfo  ;  ma  refo,  a  mio  credere, 
affai  famofo  e  per  la  fua  vicinanza  alla 
Citta  di  Aquileja  ,  e  per  effere  flato  ri- 
conofeiuto  qual  termine  e  confine  dell' 
Italia,  e  per  aver  fervito  lungo  tempo 
di  ficuro  porto  a' navigli  Romani . 

E  già  parmi  di  vedervi  fazio  e  nau- 
ieato  di  tante  carote  ,  e  piucchè  (tufo 
in  fentir  altre  fole  .  E'  tempo  dunque 
di   lafciare  il  Timavo  ,  e  di  rivolgermi 

a  Voi, 

Si  legge  preflfo  Au  Tonio  in  Carmine  de  claris  Urbi  bus  ; 

Purior  (equoreo  non  plenior  amne  Timavus . 

(i)  Il  Conte  Madrifìo  ne' Tuoi  Viaggi  tomo  I. 
Il  Padre  Afquini  nel  ragguaglio  Storico  di  Monfalco- 
ne  lib.  I. 
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a  Voi  ,  Signor  Conte  mio  Signore  .  E 
qui  deporta  ogni  aria  fevera  di  Filofo- 
fia  e  di  Critica  ,  convien  che  a  voi  mi 
prefenti  in  atto  il  più  dimeflb  ,  e  vi 
preghi  a  non  isdegnare  la  lunghezza  di 
quefta  Lettera  :  proteftandomi  fincera- 
mente  ,  che  '1  folo  piacere  di  conferire 
in  una  materia  cotanto  intricata  con 
chi  la  intende  bene  ,  e  può  giudicarne 
beniffimo  ,  m' ha  infenfibilmente  porta- 
to a  trapaffare  quel  limite  che  fin  da 
principio  m'  aveva  prefitto  in  mente  . 
Pofcia  mi  fia  lecito  di  render  palefe  a 
tutti  ,  che  non  per  mero  complimento, 
ma  per  debito  di  gratitudine,  mi  fono 
indotto  a  fcriverla  diretta  a  Voi  ,  cui 
più  volte  ho  ricorfo  per  venire  in  chia- 
ro di  parecchi  fatti,  e  da  cui  fono  flato 
affittito  ora  col  configlio ,  ora  coir  opra  . 
A  quefto  s'aggiugne  la  gentile  e  pron- 
ta maniera  ,  colla  quale  m'  avete  favo- 
rito fenza  conofeermi  ;  le  cortefi  ef- 
preffioni ,  onde  vi  fiete  degnato  più  vol- 
te onorarmi  ;  e  1'  alta  (lima  da  me  con- 

cepu- 
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ceputa  del  voftro  fapere  nelle  Scienze 
Fifiche  e  Matematiche ,  dalle  ftefle  rela- 
zioni voftre  :  cofe  tutte  che  obbligano 
l'animo  mio,  affai  più  che  la  bella  chia- 
rezza del  fangue  che  vi  corre  per  le 
vene  ,  e  gli  onori  fublimi  de'  voftri  An- 
tenati. Rimane  in  fine  il  fupplicarvi  a 
volermi  correggere  in  tutti  quegli  erro- 
ri eh'  io  avelli  commeffo  ,  non  per  di- 
fetto di  diligenza  ,  ma  per  colpa  fola 
del  corto  mio  difeernimento;  e  mi  pro- 
teso fin  d' adeffo ,  che  mi  troverete  fem- 
pre  docile  per  la  verità,  e  fempre  pron- 
to a  confeflare  l'inganno  .  E  con  tutta 
diftinzione   mi  confermo  tutto  voftro 


Udine  5.  Febbrajo  1754. 


Umìlìfs.  Devottft.  Obblìgatìfs.  Servitore 
Gio. Fortunato  Bianchini, 
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BONONIAM  MISSA. 


La  preferite  Lettera  mi  capitò  nelle  ma- 
ni T  an»o  1752  ,  in  tempo  che  mi 
tratteneva  nel  Cartello  di  Duino  ;  e 
quefta  ha  dato  incitamento  e  mate- 
ria alle  mie  Oflervazioni  (opra  il  Fiu- 
me Timavo .  Non  ho  potuto  affienar- 
mi di  alcuna  notizia  precifa  intorno  la 
perfona  del  Padre  Imperati,  Scrittore 
molto  efatto  nell'argomento  che  trat- 
ta ,  e  colto  nello  ftile  latino  .  Inclino 
però  a  crederlo  per  Servita ,  dall'  aver 
trovata  la  Lettera  regiftrata  in  antico 
manuferitto  di  memorie  appartenenti 
a  quel  Convento  di  S.  Spirito  di  Dui- 
no ,  eretto  fotto  il  Conte  Raimondo 
della  Torre  nell'anno  1598  :  ma  per 
la  mia  credenza  non  so  additare  altro 
miglior  fondamento  •  Con  più  di  ra- 
gione poflb  afferire  e  provare,  che  la 
fua  Lettera  mandata  a  Bologna  ,  fia 
ftata  diretta  al  famofo  UlifTe  Aldrovan- 
di;  e  lo  ricavo  dal  Paragrafo  II.  dove 
fi  legge  :  De  me  Jatis  .  Nunc  ad  alia  , 
qua  multum  te  movent ,  ne  defiderio  tuo 
1      3  rerum 


rerum  naturalìum  amantljjìmo  unquam 
v'idear  defu'tjfe  :  ed  affai  meglio  dalle 
parole  che  feguono  poco  dopo  :  nullum 
alit  pifcem  .,  qui  tuam  valeat  acjuat'ilìum 
hiftoriam  ulterius  illujìrare .  E  per  verità 
da' tanti  grofli  volumi  in  foglio  com- 
pilati col  fuo  nome,  fi  ravvifa  beniffi- 
mo  lo  ftudio  indefeffo  dell'  Aldrovandi 
nella  Storia  Naturale ,  di  cui  ei  fu  uno 
de5 primi  primi  riftoratori  in  Bologna, 
in  Italia  e  in  Europa  ;  e  dal  faperfi 
ch'egli  in  fua  vecchiezza  morì  mendi- 
co nello  Spedale  di  Bologna ,  per  aver 
voluto  con  troppa  licenza  foddisfare  a 
sì  fatto  genio  filofofico  ,  s'intende  me- 
glio il  paffo  dell'Imperati  :  rerum  ria- 
turalium  amantìjfimo  .  Si  sa  in  oltre 
eh'  egli  finì  di  vivere  l'anno  1^05  , 
e  che  fra  le  molte  fue  Opere  pofìume 
li  conta  la  Storia  de'Pefci. 


Vabam  prid.  là.  Sept.  CI  31  De  IL 
Castello  Pucino  . 


I.  O  I  vales  bene  eft  :  ego  nojrdum  be- 
v3   ne  valeo.  Tuffis  &  refpirandi  dif- 


ficultas  adhuc  me  vexant ,  no£tu  preci- 
pue ;    febris  tamen  abeft  , 


abfunt  vigi- 


lie ,  capitis  gravitas  ,  tetra  animi  mo- 
leftia  .  Aerem  ferenum  atque  falubrem 
refpirare  y  habitare  edificio  nobili,  na- 
vigare ,  venari  ,  Principis  munificentia 
familiariffimè  uti  ,  ftudiis  vacare  atque 
negotiis  ,  ipfa  haec  funt  medicamenta  , 
&  quidem  meliora  ,  que  hic  experior 
fine  medico,  fine  Jatrolipta  :  &  oh  uri- 
narci fi  ipfa   hec  citius  i 

ILEte 


(  LXXVIII  ) 

II.  De  me  fatis  .  Nunc  ad  alia,  qu« 
multum  te  movent  ,  ne  defiderio  tuo 
rerum  naturalium  amantiffimo  unquam 
videar  defuiffe  •  Timavum  amnem  plu- 
ries  invifi,  plura  de  ipfo  fcrutatus  fum. 
Non  te  fugit  y  veteres  vel  feptem ,  vel 
novem  huic  dedifle  oftia  :  ipfe  ego  plu- 
ra quam  duodeviginti  numeravi ,  &  qui- 
dem  majora  ;  quorum  alia  vafto  fcatent 
gurgite,  alia  innumeris  ebullitionibus  . 
Fluminis  aqua  numquam  limpida  ,  fe- 
pius  coenofa  ,  palato  non  fuavis,  homi- 
ni  &  pecudi  noxia;  poti  enim  alvi  do- 
loribus  Se  febre  corripiuntur  .  Hyeme 
ipfa  tepefeit  ;  vere  ineunte  paulatim  fri- 
gidior  fit;  media  settate  frigefeit  nimium, 
&  vitrea  vafa  feindit .  Denfo  vapore  no- 
£lu  tegitur  a  fontibus  ufque  ad  proximi 
niaris  finum  .  Nullum  alit  pifeem,  qui 
tuam  valeat  aquatilium  Hiftoriam  ulte- 
rius  illuftrare  .  Inter  notiffimos  amnes 
femper  fuit  Timavus  ;  fed  ejus  origo  ve- 
teribus  atque  recentioribus  aeque  latuit  • 
Anno   lmjus   faeculi  primo   non  parum 
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elaboratimi  eft,  ut  abftrufi  Fluminis  fon- 
tes  innotefcerent .  Tandem  innotuere 

ANNVENTE  AC  FAVENTE . 
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III.  Inter  Iftrias  fines  ,  &  Liburnias 
(  nunc  Croati^)  initium,  ex  alto  fluvius 
defcendk,  non  procul  ab  Oppido  S.  Viti. 
Verfus  Carnos  vergit  5  montem  ingentera. 
petit  5  eumque  fubit  variis  cuniculis  ex- 
cavatum  .  Altera  ex  parte  dein  erumpit 
divifus  in  fontes  quamplurimos  5  &  non 
fine  magno  montis  murmure  .  Mox  vo- 
ragine totus  immergitur  juxta  pagutn 
D.  Canciani.,  rurfusque  fé  reddit  ad  oftia  * 
Timavi  .  Merfi  fluminis  c'urfus  a  vora- 
gine ufque  ad  oftia  tribus  experimentis 
iatis  innotuit  ,  primo  injeóta  alga  ma- 
rina bene  ficca  ?  dein  foliis  quarundaro 
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plantarum  alienigenarum,  &  prsefertim* 
pini  atque  cupreflus  5  demum  paleis  fru- 
menti in  frufta  redaétis  ;  at  nondum  fa- 
tis  exploratum  eft,  undenam  tanta  aquai 
copia;  oftia  enim  longe  fupcrant  fontes. 
IV.  Non  minus  curiofa  tuoque  exa- 
mine  digna  videntur  ,  quse  hic  attentius 
ipfe  infpexi  circa  ignem  fatuum,  vulgo 
S.  Helenx  .  Nubilo  coelo  primisque  ióti- 
bus  corufcante,  fiamma ■.  faepiffime  appa- 
ret  in  Oppido  Pucino-,  &  nunc  alt&  tur- 
ris  moenia  ,  nunc  fumma  Palatii  te£ta  , 
nunc  atrium  5  nunc  porticus  ambit;  fe- 
piflìme  vero  illam  videre  eft  in  hafta 
quadam  ,  qua?  alte  imminet  fupra  tur- 
ris  propugnaculum  verfus  feptemtriones . 
Fiamma  ,  qua;  haftse  apici  infidet  ,  te- 
nuis  eft  &  ftabilis;  qux  vero  cxteris  Ca- 
rtelli partibus  apparet,  penitus  fatua  eft. 
At  ipla  hsec  forte  neque  nova  y  neque 
mirabilia  videri  pofiTunt  ;  novum  &  mi- 
rabile hoc  eft  ,  haft#  mucronem  videre 
fcintillis  undique  refertum  eo  ipfo  tem- 
pore ,  quo  coelum  obruitur,  &  corufca- 
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re  incipit  ;  hinc  magis  magisque  ignem 
excitari  increfcente  turbine;  ipfoque  ir- 
rumpente  verfus  hanc  plagam  mox  in 
fiammanti  abire  ^  quse  neque  vento  dif- 
perditur  ,  neque  imbre  extinguitur  . 
Ignis  S.  Helenae  ipfe  quoque  dicitur  ab 
incolis  ;  &  non  immerito  .  Igne  &  ha- 
fta  hi  mire  utuntur  ad  imbres  ,  gran- 
dines  ,  procellasque  praefagiendas  ,  tem- 
pore prasfertim  seftivo. 

V.  Plusquam  mille  paffibus  a  Tima- 
vi  oftiis  diftant  fontes  calidi  ,  paflìbus 
fere  centum  a  mari  „  Hi  fontes  hodie 
pariter  ac  olim  cum  aeftu  maris  crefcunt 
minuunturque  .  Galeni  astate  tanta  eo- 
rum  celebritas  ,  quippe  in  omnibus  pe- 
ne morbis  fanandis  ,  coepit  imminui  • 
Tandem  leprofis  &  helephantiacis  prò 
lavacro  &  balneis  illos  dedere  i^quile- 
jenfes  •  Balnea  penitus  diruta  famulo 
elapfo  reftaurata  funt  ,  &  ad  debitam 
formam  reda&a  Venetum  folertia  ;  at 
nondum  meliore  fato. 

Haec  funt,  Vir  celeberrime,  &  qui- 
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dem  grandiora  >  quae  hic  invifuntur  , 
&  de  quibus  apud  te  verba  facere  non 
inutile  arbitrati  fumus  .  -  -  -  - 
«.     ^     .     •     manca  il  fine. 


IN     VENEZIA, 

M  D  C  C  L  I  V. 

Preflò  Giambatista  Pasquali. 

CON  LICENZ4  D&  SUPERIORI. 


